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SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 24 SETTEMBRE 1975 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 
e de! Vice Presidente SEGNANA 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 10,50. 

M A R A N G O N I , segretario, legge il 
processo verbale della seduta precedente, che 
è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame del disegno di legge: « Bilancio 
di previsione dello Stato per l'anno finanzia­
rio 1976 — Stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro — Stato di previsio­
ne della spesa del Ministero delle finanze ». 

Prego il senatore De Ponti di riferire alla 
Commissione sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro. 

D E P O N T I , relatore alla Commissio­
ne. Signor Presidente, onorevoli senatori, in­
nanzitutto devo scusarmi se sarò particolar­
mente povero nella mia esposizione quest'og­
gi, e questo per tre motivi: primo, per la va­
stità del tema; secondo, per l'incertezza di 
come affrontarlo; terzo, non lo nascondo, per 
una certa fatica fisica che mi perseguita da 
parecchie settimane e che certo non ha trova­
to ristoro in un agosto impegnato nel « cumu­
lo », che mi ha reso particolarmente faticosa 
la predisposizione di questi appunti. Sono ap­
punti che, peraltro, riguardano un dibat­
tito che una volta era essenziale alla funzio­
ne del Parlamento, se è vero, come è vero, 
che il Parlamento è nato come controllo alla 

spesa del Re; funzione che poi si è andata 
affogando nel rovesciamento delle parti, in 
primo luogo perchè è l'Esecutivo adesso che 
deve tamponare il Parlamento « spendaccio­
ne », secondariamente perchè il venir meno 
della capacità decisionale del Parlamento sul­
le cose generali, che trovano gestione fuori 
di qui, nei partiti, nei sindacati, nei corpi se­
parati, eccetera, ci ha portato al punto cui 
siamo giunti. 

Mi scusino gli onorevoli colleghi, ma forse 
la cattiva coscienza di servire solo, qualche 
volta, a confermare alcune altrui decisioni ci 
ha incattiviti nel particolare; però mi pare 
che riprendere questa rivendicazione del Par­
lamento, che per altro è in atto da qualche 
anno, non sia male. 

Questa premessa potrebbe coinvolgere 
qualche altro argomento. Uno potrebbe esse­
re quello, ad esempio, di come fare le letture 
in Parlamento. Si dice che siamo tanti, che 
i rami del Parlamento sono due, che c'è il 
CNEL, eccetera. Dopo la costituzione delle 
Regioni si propone — e direi anche giusta­
mente — di ridurre il numero dei parlamen­
tari; ma io mi chiedo se, invece di riquali­
ficare il CNEL, non sia il caso di cominciare 
ad eliminare proprio tale organo e di dare 
una qualificazione alle funzioni delle due Ca­
mere. Quando ero deputato ero del parere 
che la parte di controllo, soprattutto econo­
mico, dovesse essere riservata al Senato. Og­
gi sono senatore e confermo questo parere. 

10 penso che, con un accordo fra le compe­
tenti Commissioni dei due rami del Parla­
mento, in futuro, potremmo affrontare, per 
esempio, alcuni problemi monografici nella 
impossibilità, anche soltanto per quanto ri­
guarda la tabella n. 2, di affrontare tutti i 
temi che tale tabella propone al Parlamento. 
Si potrebbe dire: un anno il Senato fa que­
sto ed un altro anno fa quest'altro e la Ca­
mera vedrà gli altri aspetti. 

Chiusa questa introduzione molto generi­
ca, mi propongo tre temi. 

11 primo tema è una considerazione genera­
le sulla congiuntura. Il secondo tema riguar­
da la nostra posizione attuale ed il terzo te­
ma qualche considerazione, pur sempre gene­
rale e me ne dovrà scusare il signor Presiden­
te, ma in fondo la tabella n. 2 riguarda il 40 
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per cento delle spese dello Stato. La nostra 
Commissione, poi, ha in esame il bilancio del 
Ministero delle finanze ed ha quindi una 
grande responsabilità, di poco inferiore a 
quella della 5a Commissione dove giustamen­
te si è ricondotta a unità la discussione del 
bilancio. 

Noi siamo entrati nella fase discendente 
cinque trimestri fa, circa nella metà del 1974, 
ed anche se in ritardo verso il resto del mon­
do commerciale che ha toccato il punto cri­
tico di svolta alla fine del 1973, ci siamo en­
trati però pesantemente perchè avevamo die­
tro le spalle lo slancio già faticoso della sten­
tata ripresa del 1972, che seguiva la terza cri­
si del 1970. Mi auguro, comunque, che questa 
onda di ritardo non si ripercuota anche nella 
fase di ripresa e che, se non con tutte le for­
ze endogene, ci sia consentito rapidamente 
di allinearci con gli altri Paesi. 

Siamo in fase discendente da quindici me­
si; la caduta del prodotto nazionale è stata 
del — 3,4 nel 1974 e del — 3,5 nel 1975; sia­
mo tornati ai livelli del 1973 che seguivano a 
quelli del 1970, 1971 e 1972 non certo entu­
siasmanti. I consumi sono stati invero un po' 
meno compressi di quanto lo sia stato l'inve­
stimento, ma non so quanto ciò sia positivo. 
Qual è la prima considerazione che si è por­
tati a fare quando si parìa di congiuntura? La 
prima considerazione fondamentale è che per 
la prima volta dal dopoguerra assistiamo alla 
simultaneità internazionale di una congiun­
tura sfavorevole nel mondo cosiddetto occi­
dentale; questo rende particolarmente dura 
la cronaca dei nostri tempi, perchè anche se 
nel passato congiunture sfavorevoli locali si 
erano avverate (ricordo le nostre del 1959 
e del 1964), il « tiro » generale aveva consen­
tito di ripianarle con l'aiuto di tutti. Nel 1959 
intervennero in nostro aiuto particolarmente 
gli USA, nel 1964 la Germania. A nostra volta, 
nel nostro piccolo, quando altri Paesi furono 
in difficoltà anche noi siamo intervenuti: in­
credibile a dirsi abbiamo aiutato l'Inghilter­
ra e la Francia. Ci era una solidarietà interna­
zionale che interagiva, mentre oggi purtroppo 
ciò non si è verificato. 

Come uscire dalla recessione? La soluzione 
sarebbe una sana domanda di investimenti, 

ma non è facile che, ad un livello internazio­
nale di congiuntura regressiva generalizzata, 
con impianti inutilizzati, sorga una domanda 
cosiddetta sana per impianti e per investi­
menti. 

Un'altra domanda possibile potrebbe esse­
re quella per l'edilizia: essa però opera all'in­
terno di ogni Paese, ha poco valore aggiunto 
all'esterno ed ha bisogno di manodopera che 
non sempre è disposta, in alcuni Paesi, a tor­
nare al cantiere. 

Una terza domanda di emergenza potrebbe 
essere quella dei consumi, ma io mi chiedo, 
d'accordo con la generalità dei responsabili 
della politica monetaria, quanto sia possi­
bile — con una inflazione ancora annidan-
tesi — scegliere da parte dei Gover­
ni una strada di questo genere. E così 
siamo in fase di attesa; tutti aspettano che 
qualcuno riprenda e tutti guardano all'Ame­
rica. È inutile ricordare che il prodotto na­
zionale lordo degli Stati Uniti da solo è ugua­
le a quello di tutti i Paesi dell'ovest, più qual­
cosa. Tutti sono convinti che la domanda ag­
giuntiva che l'economìa americana potrebbe 
scaricare sulla richiesta internazionale: ove 
ripartisse con slancio, potrebbe essere una 
grande spinta alla ripresa generale; ma in 
America si è estremamente cauti, si sta ripar­
lando di reinvestimento all'interno (vedi 
Commissione Simmons alla Camera dei rap­
presentanti), per cui per ora non si può fare 
un sicuro affidamento sulla sua ripresa. Una 
altra nazione che sta riprendendosi è il Giap­
pone, ma il Giappone aveva raddrizzato la 
sua situazione precedente comprimendo del 
20 per cento le sue importazioni soprattutto 
dai Paesi dell'area del Pacifico, da tutti i Pae­
si del terzo mondo che hanno pagato più de­
gli altri la recessione internazionale, ed è ov­
vio che sia per comodità e convenienza eco­
nomica, sia per motivi politici il Giappone se 
riparte ritira la sua area e se si allarga va 
subito in interazione con l'America. 

Nel MEC vi sono due Nazioni che si atten­
de che riprendano vigore, quella tedesca e 
quella francese. La Francia ha fatto un gran 
vanto di voler ripartire, ma la vera locomo­
tiva europea, la Germania, è tutt'ora estrema­
mente dubbiosa: ha una popolazione abitua-
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ta ad alti tenori di vita, ha il timore di ave­
re un milione e mezzo di disoccupati nel 1976 
pur avendo sfoltito le fila dei lavoratori stra­
nieri, ha l'intenzione dì usare come deterren­
te il sistema dell'edilizia avendo per contro 
il fondato timore di non avere manodopera 
sufficiente per realizzare i suoi piani; insom­
ma, la situazione tedesca è certamente preca­
ria e noi non possiamo fare sicuro affidamen­
to neanche su questa ripresa. 

La solidarietà internazionale si è disgrega­
ta già da parecchi anni a livello delle parità 
monetarie e non sembra ancora avere inten­
zione dì ricomporsi; si hanno fondati timori 
di un riprofilarsi delle tentazioni autarchi­
che con i piani per l'edilizia (poca importa­
zione, molto manodopera), con d piani sociali 
nazionali non collegati a livello europeo, e 
con il grave problema che abbiamo tutti, 
1 Italia non meno degli altri, del parcheggio 
dei giovani. Quindi mesi di discesa, più alcu­
ni mesi di rallentamento hanno accumulato, 
quanto meno, due classi di giovani in attesa 
di posti di lavoro; si può parlare oi parcheg­
gio dovuto all'università o al servizio militare 
o a qualche altro motivo, ma viene il giorno 
ineluttabile nel quale occorre rispondere a 
chi chiede lavoro. 

Il quadro che sto facendo è realistico e 
scasate se ricordo le leggi della vita come 
le abbiamo imparate dai nostri padri e dai 
nostri nonni; ora tocca a noi passare i mo­
menti difficili. Ricordo che durante la crisi 
del 1952, 1953 mio padre che aveva 55, 56 an­
ni diceva di continuare a lavorare in attesa 
di tempi migliori. Qual è il motivo? Al mon­
do c'è ancora moltissimo da fare: basterebbe 
pensare ai bisogni del terzo mondo che ha 
così duramente pagato la recessione; salvo 
i paesi produttori di petrolio, quelli che vera­
mente hanno pagato questa recessione sono 
stati proprio questi paesi cosiddetti in via di 
sviluppo, i quali si sono trovati di fronte al 
rincaro del petrolio, al rincaro delle produ­
zioni manifatturiere e al ribasso, dopo una 
stasi di tiro, dei prezzi delle loro materie pri­
me e dei loro prodotti agricoli. Faccio l'esem­
pio del legno: era arrivato a 100 mila lire al 
metro cubo e poi, tutt'insieme, è sceso a 40-
45 mila lire al metro cubo. 
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Dal momento, quindi, che il lavoro da fare 
c'è, esiste anche la ragionevole speranza di 
trovare gli strumenti necessari che ci consen­
tano di uscire dall'attuale situazione. Non ci 
troviamo nelle condizioni della crisi del 1929, 
non solo perchè l'economìa è più governabi­
le ma perchè c'è maggiore interazione a livel­
lo mondiale anche per motivi politici. Pen­
siamo alla presenza politica delle due super­
potenze, della Cina, del Giappone, della Ger­
mania, che non possono essere insensibili al 
tiro di certe aree. 

Chiudo questa prima parte, che direi inter­
locutoria, ricordando che 15 mesi di reces­
sione non possnoo non lasciare dei segni; che 
la previsione dello sviluppo del commercio 
internazionale, sulla quale tanto anche noi 
contiamo, è per il 1976, a livello OCSE, di un 
+ 1 per cento rispetto al 1975; e quindi, an­
che se noi riusciamo ad ottenere la nostra fet­
ta percentuale di questo mercato, dovremo ri­
cordarci che tutti vogliono esportare di più, 
per cui non risolveremo i nostri problemi so­
lo attraverso quella strada. 

Fatte queste premesse, vediamo qual è la 
nostra posizione. 

Faccio una prima considerazione, anche 
questa di carattere generale, che mi sembra 
utile, quanto meno per mia memoria. Qual 
è l'obiettivo essenziale di qualsivoglia politi­
ca economica, dì un paese che si rispetti, na­
turalmente? Quello di assicurare il pieno im­
piego di tutti i fattori produttivi e, in parti-
colar modo, della manodopera, con due vin­
coli, due auspici, cioè la stabilità monetaria 
e l'equilibrio della bilancia dei pagamenti. 

Questo, ovviamente, è l'optimum, ma sicco­
me l'economia di un paese è un po' come la 
economia di una famiglia o di una azienda, 
se volete, che progredisce, si attesta su un 
certo livello, regredisce a seconda degli umo­
ri e delle circostanze, capita che non sempre 
qusti tre obiettivi ottimali possono essere 
contemporaneamente conseguiti. 

Nel passato, le fortune e le difficoltà delle 
sìngole economie nazionali venivano rispec­
chiate nelle parità monetarie; quando un'eco­
nomia si trovava in difficoltà, dopo aver sca­
ricato la sua febbre sulla disoccupazione e 
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sui fallimenti, se la manovra deflazionistica 
non bastava, sì giungeva alla svalutazione 
verso l'esterno. Dopo quest'ultima guerra, fu 
istituito il Fondo monetario internazionale 
(accordi di Bretton Woods); la signoria mon­
diale dell'economia americana fu per lunghi 
anni indiscussa (il governo del mondo era 
praticamente in una mano sola, sia pure de­
mocratica), e si instaurò il sistema dei cam­
bi fissi, che certamente diede molti vantaggi 
alla crescita degli interscambi internaziona­
li; tra gli altri il vantaggio ricordato prima 
di ripianare nel sistema internazionale quel­
le difficoltà di tipo locale, che venivano as­
sorbite (e potevano esserlo) da tutti i com­
partecipi. 

Questo sistema, però, aveva un piccolo 
difetto ed era quello di cristallizzare una si­
tuazione di partenza, come se la fotografia 
dei nonni potesse valere anche per i nipoti. 
Anche in questo caso, come avviene per i 
singoli, i popoli crescono, si ammalano, tal­
volta spariscono. I cambi fissi avrebbero do­
vuto intendersi come strumento di garanzia, 
dì stabilità nel perìodo breve-medio, lascian­
do però una porticina, una valvola di sfo­
go per adattarsi, sia pure con la dovuta vi­
schiosità (più o meno l'I per cento all'anno, 
non di più), alla resa delle varie economie. 

Presidenza del Vice Presidente SEGNANA 

(Segue D E P O N T I , relatore alla Com­
missione). Questa teoria della flessibilità dei 
cambi è stata portata avanti da una decina 
d'anni, però, in concreto, invece di perveni­
re ad aggiustare il sistema, non intervenne 
ed il sistema crollò. La rigidiità del sistema 
lo ha portalo alla rottura, e in questo con­
testo di rottura del sistema dei cambi fissi 
si è inserita la nostra terza crisi: la prima 
nel 1959, la seconda nel 1964, la terza nel 
1970. Nel 1971-1972 stavamo faticosamente 
risalendo quando è sopraggiunta la crisi pe­
trolifera: veramente un po' troppo — vorrei 
dire — per le nostre spalle! Così, al privile­
gio di essere uno dei paesi al mondo piloti 
come esportatori contemporaneamente di 
manodopera e di capitali, si è aggiunto per 
l'Italia il privilegio di pagare una partico-
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! larissima e salatissima tassa ai paesi pro­
duttori di petrolio. E qui non parlo soltan­
to dell'Arabia Saudita, ricordo l'America e 

ì la Russia, che non meno degli altri hanno 
; fatto il loro giusto gioco in questo contesto. 
I Siamo, ora, verso la fine del 1975 e la no-
1 stra posizione riflette l'eredità del 1974, l'an-
{ damento del 1975 e le prospettive del 1976. 
, Per quanto concerne l'eredità del 1974, va 
j detto che la nostra credibilità economica nei 
ì confronti dell'estero è stata in parte recu-
! perata. La nostra riserva netta supera, ai 

valori — per dir così — nominali, i 3.000 mi­
liardi, che era stato il plafond massimo che 
noi dovevamo contenere come deficit « non 
oil » in 24 mesi. Per i due terzi è in oro; se 
dovessimo valutare l'oro al prezzo di merca­
to, potremmo dire che la nostra riserva è 
sufficiente a coprire pressappoco il deficit 
verso l'estero. 

Devo dire che il contenimento del deficit, 
il famoso tetto di 3.000 miliardi, che era 
stato previsto in 24 mesi, l'abbiamo attuato 
in meno di 12 mesi. 

Devo anche dire che questa drastica ridu­
zione dipende da due fattori: uno volonta­
ristico, la decisione di frenare i consumi, e 
l'altro esogeno, diciamo, cioè la caduta delle 
importazioni. La caduta delle importazioni 
in quantità monetaria riflette due aspetti: 
una caduta reale (abbiamo esportato di meno 
perchè abbiamo importato di più) e una ca­
duta di costì (qui si inserisce il discorso 
del terzo mondo che ha visto le sue esporta­
zioni di prima istanza ridursi rapidamente 
nei prezzi). Comunque, sta di fatto che ab­
biamo raggiunto l'obiettivo proposto: in pri­
mo luogo si è recuperata la credibilità econo­
mica; secondariamente si è avuto un con­
tenimento del deficit in minore tem­
po di quello previsto; infine, l'inflazione 
minacciosamente superiore al 20 per cento 
alla fine del 1974 è stata frenata ed oggi si 
stima, per quanto le stime siano molto va­
ghe, inferiore al 15 per cento. Abbiamo quin­
di ottenuto di riequilibrare i nostri prezzi 
interni e la nostra bilancia dei pagamenti 
con il non trascurabile corollario — sempre 
da tener presente dovendo in prospettiva 
continuare a finanziare il disavanzo petroli-
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fero con il debito all'estero, perchè non ab­
biamo altra risorsa — che non vi è altra 
strada che riguadagnare in credibilità. Per 
contro va avvertito che la situazione è stata 
raddrizzata sui bassi consumi, sulla ridotta 
domanda e sui conseguenti ridotti investi­
menti. 

Spero di non aver eccessivamente annoia­
to ì colleghi, ma debbo dire che se non sono 
ancora arrivato a trattare delle cifre della 
tabella 2 è perchè ritengo che non mi debba 
troppo preoccupare del previsto disavanzo 
dello Stato che in fondo non sorpassa di 
troppo, se si considera il differente valore 
della moneta, quello del bilancio presentato 
a suo tempo dall'onorevole Maiagodi. Ciò 
che invece continua a preoccupare non solo 
me ma tutti i rappresentanti dì qualsiasi 
parte politica è la persistente rigidità dei 
bilancio; in fondo è un grosso eufemismo 
dire che spendiamo troppo in consumi, ed 
ho qui alcuni dati sul rapporto fra spese 
correnti e spese in conto capitale. Se non 
vado errato, paragonando le serie storiche 
dal 1953 al 1976 e avvertendo che nel secon­
do semestre del 1964 è scattala l'operazione 
di nuova distribuzione delle spese per cui i 
dati non sono paragonabili, vi è una serie 
di percentuali per cui il saldo sulle entrate 
da qualche anno, esattamente dal 1972, ha 
raggiunto il 22,7 per cento, poi il 27,8, il 26,3, 
il 26,1 e quest'anno il 28,8; il saldo sulle 
spese è molto vicino ed infatti il 20 per cen­
to è stato raggiunto solo nel 1973, poi si ha 
il 23,8, il 27 e il 28 per cento. Il rapporto di 
incidenza delle spese in conto capitale sulle 
spese in conto corrente non riesce a salire 
al di là di una certa percentuale; abbiamo 
avuto nel 1965 un 29,3, e la serie storica re­
cita per il 1966, 1967, 1968, fino al 1976, il 
29,3, il 28,6, il 34,4, il 36,9, poi si ricade al 
31, al 27, 29, 30, 27, 25 e 36 per cento. Se sì 
aggiungono i lìmiti congiunturali propri al­
l'entrata ci troviamo di fronte, ancora una 
volta e necessariamente, ad un bilancio che 
ha tre limiti nella sua costruzione, o se vo­
gliamo due limiti e un vincolo. Il primo li­
mite è l'inevitabile incertezza dell'entrata, 
vuoi per le conseguenze della riforma tribu­
taria, vuoi per la situazione dell'apparato 

amministrativo, vuoi per la scarsità degli 
strumenti di previsione. Il vincolo è quello 
della rigidità delle spese correnti e l'altro 
limite è quello del divario continuo, sistema­
tico tra le previsioni e le realizzazioni per 
quanto riguarda la spesa in conto capitale. 

Prima ancora di affrontare le cifre della 
tabella 2, mi pare sia opportuno proporre 
all'attenzione politica questa riflessione: do­
po dieci anni dalia ristrutturazione della ste­
sura del bilancio e dopo trenta anni dalla 
costituzione della Repubblica se dovessimo 
dare un giudizio sul valore politico del bi­
lancio (non su quello ragionieristico per il 
quale va detto che il congegno funziona), 
chiedo se, anche nell'intento dichiarato di 
aiutare il Governo nella sua difficile opera 
dì guida, non abbiamo da riflettere sulle pos­
sibili future funzioni del bilancio come guida 
metodica dell'economia. È un pensiero un 
po' difficile e spero di spiegarlo meglio. Pen­
siamo al discorso tenuto a Bari dal presi­
dente Moro, pensiamo alle dichiarazioni fat­
te dal Vicepresidente del Consiglio alla Com­
missione bilancio della Camera, pensiamo al­
la recentissima lettera ai sindacati; ebbene, 
quale può essere la preoccupazione? Può es­
sere che nel lodevolissimo impegno di gestire 
la res publica con il più rigoroso rispetto del 
quadro pluralistico della nostra società si ar­
rischi di passare per saggi ammonitori, per 
giudici mediatori mettendo in ombra quel 
ruolo essenziale di compartecipe che il Gover­
no ha avuto, ha e deve avere. Dopo la presen­
tazione del pacchetto anticongiunturale non 
si può certo dire che il Governo si limiti a 
dettare norme di comportamento alle varie 
parti sociali, ma tuttavia mi sembra, riflet­
tendo sulle possibili funzioni del bilancio, 
che forse in futuro si potrebbe fare qualcosa 
di più. La recente proposta anticongiunturale 
d 1 Governo di alleggerire il costo del dena­
ro, di incentivare l'edilizia e di intervenire 
a favore dell'importazione è ineccepibile, di­
rei da manuale; in questa situazione non ve­
do quale altro economista poteva fare di­
versamente. La politica quindi è esatta, sem­
mai vi sarà il problema di mettere a frutto 
i 4.500 miliardi ad evitare che vi siano sac­
che di ingordigia parassitaria. 
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Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

(Segue DE P O N T I , relatore alla Com­
missione). Ma il problema è anche di allarga­
re forse un po' di più l'orizzonte per quanto 
riguarda l'intervento del bilancio come po­
litica strutturale, cioè vedere se è possibile 
qualificare ulteriormente l'intervento del bi­
lancio, individuando degli obiettivi reali, 
compatibili, possibili, che diano un'ulteriore 
logica ai sacrifici richiesti ed una prospet­
tiva di riconversione strutturale al sistema 
produttivo. 

Io riconosco che in periodo di crisi è mol­
to difficile fare questo; la gente è abituata a 
chiedere, figuriamoci in periodo di crisi! Qui 
andrebbe bene il discorso sul modello di 
sviluppo, ma andremmo fuori strada e quin­
di non lo faccio. Ma, in mancanza di una pro­
grammazione dichiarata, tipo piano quin­
quennale inutilmente, e infaustamente sta­
rei per dire, approvata per legge, mi chiedo 
se non sarebbe auspicabile rendere più evi­
dente quella intenzione, che già da tempo 
è stata dichiarata, di fare assumere al bi­
lancio la funzione di guida metodica, anche 
nel settore produttivo, individuando, per 
esempio, degli obiettivi di sviluppo socio­
economico che devono essere intesi dalla 
collettività come indicazione della domanda 
futura dei pubblici servizi, in modo da con­
sentire al sistema produttivo di conoscere 
per tempo le intenzioni del pubblico opera­
tore e di predisporsi a rispondere nei termi­
ni tecnici necessari. 

In pratica, quando noi diciamo che oc­
corre il piano dei 10 mila, 16 mila, 30 mila 
autobus, tale piano se non ha dei tempi ido­
nei oltre che delle garanzie finanziarie, può 
correre solo due rischi: di passare nei resi­
dui o di fare entrare degli autobus di co­
struzione straniera. Lo stesso dicasi per un 
piano ospedaliero, e così via. 

Nei tempi brevi — ed ecco un altro pic­
colo rilievo che più propriamente si attaglia 
al nostro campo — un'azione anticongiuntu­
rale, che io i lì auguro possa diventare poi 
ste^llment° istituzionalizzata, sarebbe quel­
la di accelerare la gestione dei pagamenti 
per i beni e servizi che la pubblica Ammini-
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strazione raccoglie sul mercato, di riconosce­
re un giusto interesse sui pagamenti trop­
po differiti (ci sono imprese che fanno da 
banchieri dello Stato e poi si gravano di de­
biti verso le banche), di snellire le procedu­
re di affidamento delle commesse. 

Alcune di queste cose sono già in atto con 
una legge che rischia di scadere alla fine 
dì quest'anno, ma dovrebbero essere, ripeto, 
istituzionalizzate. 

Infine, lasciando al relatore sulle questio­
ni di finanza di svolgere il suo compito, io 
mi chiedo, come politica del Tesoro, che 
cosa possiamo dire sul problema dell'infla­
zione e del risparmio? 

Che ci sia l'inflazione, tutti se ne accor­
gono; che cosa sia, un po' di meno. Sta di 

i fatto che il risparmio monetario viene parti-
I colarmente colpito dall'inflazione. E sicco­

me in un periodo di inflazione e di recessione 
come l'attuale l'unica risposta concreta che 
si può dare, al di là di tutte le altre pana­
cee, è quella di convincere le famiglie a ri­
sparmiare di più e di convincere le imprese 
ad investire di più, e poiché le imprese per 
investire hanno bisogno di avere a monte 

j un notevole risparmio, dobbiamo persegui-
! re una politica che premi il risparmio. 
| In periodi inflattivi tutti sappiamo che si 
j è più tesi a rivolgere ogni attenzione all'oggi, 
! ma dobbiamo anche un po' pensare al futu­

ro. Se non si fanno investimenti, non solo 
non sì migliora la competitività a livello in-

i ternazionale, ma non si possono predisporre 
I i posti di lavoro per le leve che si attestano 

alla richiesta di essere occupati. 
Allora, se sul mercato monetario l'infla-

| zione dà origine a due atteggiamenti diversi 
, e contrastanti, per il risparmiatore è certo 
\ sinonimo di perdita, come regola, per l'im-
[ prenditore può essere portatrice di profitti 
j (scatto sul valore della moneta prima, scat-
| to sul valore delle merci dopo), per lo spe-
j culatore è sempre fonte di guadagno sul 

differenziale monetario a breve; noi che sap­
piamo che vi è un rialzo dei tassi, a questo 
divario di differenti vischiosità fra i tassi 

, che vengono utilizzati dai piccoli e quelli che 
1 vengono utilizzati dai grossi che politica pos-
' siamo dare in risposta? Non è certo facile 
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rispondere. Una risposta quasi istintiva un 
po' da tutte le parti è stata quella di indiciz­

zare, ma difendere con una indicizzazione 
generalizzata il risparmio monetario, così 
come si è difeso sinora —■ e giustamente — 
i portatori di salari, è praticamente inattua­

bile. Ha provato la Svezia facendo un'indi­

cizzazione del 50 per cento, ha provato la 
Francia su alcuni cespiti (lasciamo da parte 
l'esperienza Brasile, dove il problema ha 
caratteri tali che non si può per ora, almeno 
speriamolo, prendere a nostro paragone). 

Se si indicizzano solo le nuove serie si 
introduce una pericolosissima discriminazio­

ne sul mercato: si avrebbe il ritiro di capi­

tali dai conti correnti, dai vecchi titoli, dai 
titoli azionari; ci sarebbe, quindi, un onere 
aggiuntivo per le imprese che, dopo aver 
raccolto questi rivoli piccoli rispetto a tut­

to l'esistente, si troverebbero affannate a 
dover rispondere a tassi generalizzati più 
alti. Se si indicizza tutto — faccio solo una 
battuta —, figuriamoci che cosa succede per 
l'onere del Tesoro! 

L'unico modo, allora, per attenuare que­

sta infame tassa, oltre il fatto di cercare di 
mantenere la stabilità della moneta, ovvia­

mente, è forse, anzi è sicuramente quello di 
accorciare i tempi di ammortamento: non 
più emissioni a 20­25 anni, ma a più breve 
tempo, a 10­15 anni. Si può aggiungere qual­

che premio di fedeltà. Qualche istituto lo ha 
fatto per salvare la sua immagine; altri isti­

tuti, sempre per salvare la loro immagine 
sul mercato dei risparmiatori, hanno prov­

veduto con un altro artificio intelligente, 
proponendo cioè nuove emissioni, in parte 
da sottoscrivere con titoli vecchi. Questa, 
ad esempio, è una tecnica che nella Germa­

nia federale ha consentito da molti anni di 
cambiare circa 200 milioni di marchi all'an­

no, che non è poco considerando che è siste­

matico. 

Una difesa del risparmio può essere at­

tuata anche con sistemi fiscali usati seletti­

vamente. Noi abbiamo bisogno di incentivare 
il capitale di rischio — siamo d'accordo tut­

ti, non ho sentito una voce contraria da 
mesi, anzi vorrei dire da anni—; in pratica 
cosa possiamo fare? Il Segretario del te­
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; soro americano ha addirittura proposto che 
1 il 50 per cento dei dividendi pagati dalle 
( imprese agli azionisti siano considerati un 
| costo per i prossimi anni; e poi è andato 

più in là, ha addirittura proposto che il 50 
I per cento degli incassi da dividendi, perce­

j piti dai singoli, vengano anche quelli consi­

j derati in detrazione dalle imposte. Si tratta, 
i cioè, di una grossissima operazione di al­

! leggerimento fiscale. 
Mi piace, peraltro, ricordare in relazione 

alla tecnica di presentazione del bilancio, 
che noi abbiamo una ricca messe di docu­

menti presentati da questo: presentati da 
j quell'altro, in tempi diversi: non so quanto 
! valgano. In America c'è il messaggio sullo 

stato dell'Unione e uno dei più famosi mes­

saggi fu quello di Kennedy quando, arrivato 
! alla Presidenza, sì trovò dinanzi ad una gros­

sa recessione: egli fece una cosa che non 
viene quasi mai ricordata: propose un alleg­

gerimento fiscale incredibilmente forte e, 
dall'anno dopo, l'economia americana ri­

partì. 
Questo esempio noi potremmo seguirlo 

molto più in breve. L'abbiamo già fatto in 
i occasione del disegno dì legge n. 2170, rela­

tivamente alle obbligazioni, per le azioni dì 
risparmio (speriamo che partano). Io fa­

rei una proposta concreta: siccome non ab­

biamo bisogno che le aziende distribuiscano 
dividendi, anche perchè non guadagnano un 
granché, almeno le grosse, potremmo incen­

tivare il reinvestimento; potremmo proporre 
per un certo periodo limitato di tempo, o isti­

! tuzionalìzzarlo come in Germania, che quella 
parte degli utili che viene reinvestita sia 
esente da imposte. Del resto non è altro che 
un differimento dell'imposta, non è una ri­

nuncia. 

B O R S A R I . Lo facciamo già con la 
rivalutazione. 

1 
D E P O N T I , relatore alla Commissio­

ne. Ma solo in parte, e poi non è istituzio­

nalizzata. Si tratta, cioè, di un escamotage 
| — diciamolo fra di noi —. 

B O R S A R I . Ma è una bella fetta! 
k 
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D E P O N T I , relatore alla Commissio­
ne. Non tutti quanti lo possono fare; però 
siamo sempre allo stesso punto, fatta la ri­
valutazione dei beni quest'anno e l'anno 
venturo, ricominciamo perchè gli ammorta­
menti scadono rapidamente. Quando l'ab­
biamo fatta abbiamo operato in quel senso 
in gran parte per chiarire i bilanci. Invece 
vogliamo avere il coraggio di dire che chi 
investe deve essere aiutato? Quando c'è un 
vincolo questo non sì può fare. 

Passando ai credito agevolato, anche que­
sto afferisce la politica del Tesoro. In pe­
rìodi di inflazione è evidente che il credito 
agevolato, oltre alle funzioni proprie, ha una 
ulteriore funzione, che è quella dì garantire 
meglio le imprese sul ripiano degli oneri fi­
nanziari; sono al coperto dalle sorprese. Pe­
rò una forte inflazione aumenta il divario 
tra i tassi agevolati e gli altri e qualche vol­
ta può introdurre delle discriminanti distor-
sive. Mi sto chiedendo se in periodi di forte 
inflazione non sarebbe il caso di agganciare 
percentualmente il tasso di agevolazione al 
tasso libero di mercato, in modo da garan­
tire che quelle agevolazioni che il legislatore 
aveva ritenuto utili e necessarie per conse­
guire determinate finalità rimangano, ma 
non diventi poi un credito regalato. 

Per quanto riguarda la Borsa valori va 
detto che anche questo è un compito nostro. 
L'anno scorso abbiamo assistito ad una li­
tanìa funebre, per cui tutti dicevano che, 
dopo Dio, pure la Borsa era morta. Eppu­
re l'anno scorso la Borsa valori è riuscita 
a fare arrivare alle imprese quasi 150 mi­
liardi di nuovo capitale, mentre due anni 
fa ne fece arrivare solo 44 miliardi. Non c'è 
dubbio che questo problema, che è all'atten­
zione della Commissione, deve diventare un 
problema all'attenzione del Governo, per­
chè allora si veda in quale maniera noi si 
possa incentivare gli investimenti. 

C'è il problema dell'indebitamento. Diceva 
il governatore Carli: « Pensiamo a qualche 
cosa che consenta di cambiare di cartello al 
finanzia mento che è attualmente solo verso 
il sistema privato, sotto forma di credito, e 
facciamolo diventare capitale di rischio ». 
Vi sono state tante risposte da diverse par­
ti: per carità, abbiamo già avuto guai nel 
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passato vedendo le banche diventare azio­
niste! Io, pur non essendo stato un grandis­
simo ammiratore del governatore, debbo ri­
conoscere che egli non aveva tutti i torti 
quando faceva questa proposta. Perchè non 
ripristiniamo le banche di affari in Italia? 
Se c'era stato un motivo per cui, nel passato, 
si è impedito al sistema bancario di creare 
banche di affari, oggi però uno strumento 
potrebbe essere questo. Perchè non si ritira 
fuori la faccenda dei fondi comuni? Perchè 
sorprendentemente non ci si rende conto 
che i gruppi che governano attualmente i 
fondi comuni non vogliono né la nostra né 
la vostra liberalizzazione. E così abbiaimo il 
vantaggio di avere i fondi comuni che sono 
tutti di diritto straniero. Io non so quanto 
sia valida una cosa del genere. I fondi comu­
ni potrebbero essere uno degli strumenti 
per assorbire una parte di quelle partecipa­
zioni che le banche hanno. 

Il sistema delle cartelle fondiarie è stato 
bloccato dall'attesa che venga definita la 
nuova normativa in materia, ed io mi au­
guro e spero che i nostri colleghi della Ca­
mera risolvano questo problema rapida­
mente perchè non si emette più nessuna 
cartella, i mutui fondiari sono fermi. Ve­
diamo che da tutte le parti sì dice: andia­
mo avanti. Il sistema nuovo, che sarà buo­
nissimo, non può termicamente entrare in 
funzione se non nel giro di sedotto masi; 
e noi in questo frattempo non muoviamo 
il mercato! Il mercato però potrebbe benis­
simo intervenire con linee di credito fon­
diario speciali. Sono linee di credito parti­
colarissime che in Italia noi abbiamo solo nei 
confronti dell'agricoltura: il credito fondia­
rio per l'agricoltura. 

Questa nuova necessità idi privilegiare i 
capìtoli di rischio, questa questione dei divi­
dendi dobbiamo riprenderla, e questo è com­
pito del legislatore, tipicamente della poli­
tica del Tesoro e della nasrtar» Commàssiione. 

Io mi rendo conto di non avere detto 
granché sulla tabella 2, ma ho qualche giu­
stificazione: in primo luogo, gli onorevoli 
colleghi l'hanno sott'occhio; e le valutazioni 
non sono difficili. In ogni caso, nel prosie­
guo della discussione, per non appesantire 
questa introduzione, non mancherà oooaisio-
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ne di parlarne, mentre mi debbo importre, co­
me relatore, dì dare qualche piccolo cenno 
storico. Secondariamente mi pare che se 
vogliamo dare un certo tipo di nuovo im­
pegno, forse l'esame della politica del Teso­
ro come tale, è giusto sia in primis appan­
naggio della Commissione bilancio. Potreb­
be però anche essere oggetto di qualche ri­
flessione da parte della nostra Commissione, 
perchè poi sul piano operativo i provvedi­
menti che il Tesoro deve prendere sono 
quelli ben noti: risparmio, inflazione, capi­
tale di rischio, il Tesoro, la borsa. Potrebbe 
essere utile, in un domani non troppo lon­
tano, scorporare alcune linee dei capitoli del­
le spese in conto capitale per vedere qual'è 
l'impatto sull'economia. 

Mi pareva che queste riflessioni potessero 
non essere inutili ai colleghi. Io spero di 
non essermi attirato i fulmini del nostro 
Presidente, che pur essendo sempre molto 
gentile, qualche volta teme le allargature 
del discorso. 

Finisco con un'ultima raccomandazione 
sulla nostra base monetaria. Noi non pos­
siamo andare avanti con una base monetaria 
che fisicamente e fisiologicamente non c'è 
più. Noi non possiamo andare avanti tenen­
do come unità di conto la lira, quando la li­
ra non la vede più nessuno in giro. Se io ho 
bisogno di valutare la distanza fra Roma e 
Milano non la valuto in millimetri, adopero 
i chilometri. A noi sembrava di fare una 
proposta non del tutto sciocca, proponendo 
di azzerare il sistema di tre zeri (non azze­
riamo con due perchè non basta più): un 
biglietto da mille lire, con altra faccia, che 
abbia anche un altro nome : il fiorino, il du­
cato, eccetera, d'argento. 

Noi non possiamo rinviare ancora questo 
problema. 

C A R O L L O . Dì quale componente del­
la base monetaria parla? 

D E P O N T I , relatore alla Commissio­
ne. La base monetaria non c'è; c'è una base 
monetaria che si chiama lira, l'unità di mi­
sura. 
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P O E R I O . Desidero dire che considero 
la pregevole dissertazione del senatore De 
Ponti di carattere generale in quanto inve­
ste e i problemi finanziari e i problemi del 
Tesoro; per cui sarà opportuno che, oltre 
a fornirci un testo scritto di quanto ha det­
to, unisca un quadro sintetico sulla tabella 2, 
anche perchè diversamente il suo intervento 
sarebbe incompleto e non avrebbe elementi 
di approdo immediato per quello che è lo 
aspetto di verifica nella realtà della tabella 
stessa. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno os­
servazioni, il seguito dell'esame è rinviato 
alla prossima seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ* 1» OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

P A T R I N I , segretario, legge il proces­
so verbale della seduta precedente, che è ap­
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa dei Miai-
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

—- Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1976 — Stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro — Stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze ». 
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Prego il senatore Assirelli di riferire alla 
Commissione sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero dalle finanze. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Premetto subito che il breve tempo 
concessomi per preparare la relazione non 
mi ha consentito di presentare un rapporto 
scritto corredato di tutti i dati necessari. 

Il senatore Ricci, nella sua relazione sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l'anno finanziario 1975 (ta­
bella n. 3), sottolineava le deficenze relative 
al corretto funzionamento di tale Ministero 
individuandone le cause nell'entrata in vigo­
re della riforma tributaria e, contemporanea-
mente, in alcune ragioni negative come l'eso­
do del personale qualificato, l'immissione di 
personale trasferito quale quello delle impo­
ste di consumo, nonché la stessa direzione po­
litica del Ministero continuamente modifica­
tasi (si sono susseguiti ben sei ministri finan­
ziari nel breve volgere di tempo dall'inizio 
della riforma ad oggi). 

Se mi è permesso fare un rilievo prelimi­
nare, debbo fare presente con disappunto che 
alla Camera dei deputati è fermo il disegno 
di legge n. 3014, riguardante la depenalizza­
zione delle pene pecuniarie per le infrazioni 
sulla tassa di circolazione degli autoveicoli: 
provvedimento da noi approvato in sede deli­
berante circa un anno fa con il n. 708, che ha 
trovato un intoppo presso la Commissione 
giustizia dell'altro ramo del Parlamento e 
quindi è stato accantonato A mio avviso è 
un errore non darvi corso, perchè se appro­
vato, esso libererebbe numerose unità di im­
piegati ora occupati in questo servizio (presso 
le Intendenze dì finanza, oltre a fare rispar­
miare altrettanto personale a l e Regioni. 

L'assunzione del nuovo personale necessa­
rio avverrà nei modi e nelle forme indicati 
dal disegno di legge che abbiamo approva­
to prima delle ferie estive e che la Camera 
dovrà approvare in via definitiva in questi 
giorni. La simultanea riorganizzazione dei 
servizi, che il Ministro prevedeva doversi at­
tuare nel tempo di tre anni, dovrebbe porta­
re a compimento non solo la sistemazione del 
Ministero, ma il funzionamento di quel deli-
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cato strumento di controllo del prelievo tri­
butario — l'anagrafe tributaria — che è alla 
base della riforma tributaria e che consentirà 
altresì una manovra perequativa per l'equi­
librio economico e di giustìzia distributiva 
del reddito che è alla base dì ogni sana demo­
crazia. 

La tabella n. 1 dello stato di previsione del­
l'entrata per l'anno finaziario 1976 (e scu­
satemi se m'interesso dell'entrata, quan­
do dovrei relazionare sullo stato dd previsio­
ne della spesa del Ministero delle finanze; ma 
per giudicare un servizio occorre esaminare 
la sua produttività e la produttività del Mi­
nistero delle finanze è rappresentata dalla ri­
scossione dei tributi) è corredata da una nota 
preliminare che chiarisce come i darti riporta­
ti siano aderenti ad una più ireailistica previ­
sione, tuttavia, non potrà essere aderente: al­
la realtà, come viene dichiarato, in quanto 
non tiene conto del disegno di legge in fase di 
approvazione presso il Senato, e cioè: il di­
segno di legge 2170 concernente la revisione 
della disciplina del cumulo dei redditi fami­
liari. 

Avrei desiderato che la mia relazione ap­
profondisse l'attuale situazione del gettito tri­
butario, in modo particolare per confrontare 
ili gettito di altri tributi, per conoscere l'am­
montare delle entrate provenienti dall'appli­
cazione del condono e ancora non messe a 
ruolo, il numero e l'approssimativa entità del­
le pratiche di contenzioso per le quali lo Sta­
to ha accolto il condono, i tempi e i modi 
della iscrizione a ruolo dei redditi denuncia­
ti entro il luglio 1975 per l'anno 1974. Questi 
dati verranno illustrati personalmente dal 
Ministro la settimana prossima alle Commis­
siona riunite finanze e tesoro e bilancio, a 
quanto mi è stato detto al Ministero delle fi­
nanze. Solo allora il relatore sarà in grado di 
trascrivere nel rapporto da inviare alla Com­
missione bilancio i dati medesimi e i rilievi 
dei colleghi, rilievi che non possono non far­
si in questa materia per il buon andamento 
delle entrate tributarie. 

Fin d'ora, però, si può rilevare che, per 
quanto concerne la prima categoria, su di 
un'entrata di 9.570 miliardi, 5.870 miliardi 
rappresentano il gettito delle imposte sulle 
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persone fisiche. E questo ci dia già un'idea 
dell'andamento del gettito tributario. Anche 
rispetto all'IVA, abbiamo nel 1976 una previ­
sione che è inferiore a quella del 1975 (e nella 
nota preliminare il Ministero spiega la ragio­
ne), sia perchè il preventivo del 1975 era ap­
prossimativo e non reale, cioè non basato sul 
gettito effettivamente riscosso nell'anno in 
corso, sia perchè lo stesso è depurato di ben 
981 miliardi rappresentati dal rimborso IVA. 

P O E R I O . A quanto ammonta il getti­
to globale IVA ipotizzato nel 1975 e nel 1976? 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Il rimborso IVA nel 1974 sul 1973 è 
stato di 503 miliardi; nel 1975 sul 1974 è stato 
di 981 miliardi. Il gettito complessivo del-
l'IVA per il 1974 era previsto in 4976 miliar­
di; per il 1975 era previsto in 7.035 miliardi. 
Tale gettito, però, era suddiviso in due voci: 
una relativa all'interno, l'altra per la parte 
proveniente dall'estero, cioè riscossa al confi­
ne. Le due voci sono state conglobate e di 
conseguenza abbiamo: nel 1975 erano previ­
sti 4.790 miliardi più 770 miliardi che veniva­
no proposti come variazione; nel 1976, inve­
ce, vengono previsti 5.560 miliardi, depurati 
di 981 miliardi. Ai 4.790 miliardi, però, dove­
vamo aggiungere l'imposta sul valore aggiun­
to alle importazioni, cioè altri 2.496 miliardi. 
In totale, quindi erano oltre 7.200 miliardi 
previsti per il 1975, mentre per il 1976 ven­
gono previsti 5.560 miliardi. I primi, però, 
erano al lordo dei rimborsi, il che ha creato 
quel marasma che si è cercato di correggere 
con il decreto del Presidente della Repubbli­
ca n. 288 del luglio 1975, che — come è noto 
— per i rimborsi IVA consente i prelievi di­
rettamente dai fondi della riscossione. 

Per quanto riguarda ile entrate dirette, 
quindi, possiamo constatare che di fronte ai 
9.570 della prima categoria, figurano 5.870 
miliardi di gettito delle imposte sulle perso­
ne fisiche. Per quanto riguarda le altre entra­
te (tolta quindi l'IVA e l'imposta sulle perso­
ne fisiche), siamo in attesa, ripeto, di tutti i 
dati che deve fornire il Ministro per poter 
fare un confronto in rapporto a quello che 
dovrebbe essere l'effettivo gettito, legato an-
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che a tutta la parte dei residui riguardanti 
il condono e le pratiche di contenzioso che 
debbono essere ancora espletate nonché la 
iscrizione a ruolo di tutte le denunce del 1975 
per il 1974. 

Sempre per quanto concerne le entrate, 
dobbiamo tener conto dei 1.300 miliardi in 
più derivanti dall'imposta di fabbricazione 
sugli oli minerali. Infatti, su 2.350 miliardi 
abbiamo un aumento di 1.300 miliardi, per 
cui si arriva a 3.650 miliardi. Altre voci che 
possano darci qualche «lume sull'entrata non 
credo di doverne citare, perchè mi pare che 
nel contesto generale della nostra relazione 
sia importante poter rilevare i due cespiti 
maggiori, cioè l'IVA e il gettito delle imposte 
dirette. 

In ordine alla spesa, la tabella n. 3 ci porta 
indubbiamente alcuni dati che sono quelli 
dei servìzi generali della Scuola tributaria, 
della finanza locale, dei monopoli, delle en­
trate speciali, del Corpo dei» guardia di fi­
nanza eccetera. Tutte queste voci mantengo­
no più o meno il volume di spesa relativo agli 
anni passati. Esiste ancora la deficenza del 
personale, come abbiamo dedito e, come è sta­
to rilevato nella relazione del senatore Rìcci 
dell'anno precedente, esiste anche (precisa­
mente alla tabella delle imposte dirette sugli 
affari) una spesa di 475 miliardi par rimborso 
di quote non dovute o indebite. 

In effetti, per questa parte che l'anno scor­
so era di oltre 700 miliardi, non esiste più 
rimborso a livello di IGE e dì IVA per le 
esportazioni, che invece facevano parte di 
questo capitolo di spesa. E quindi, comples­
sivamente, nel conto delle spese, non è che 
noi dobbiamo rilevare grosse differenze ri­
spetto all'anno scorso. Dobbiamo viceversa 
dire quali sono i miglioramenti avvenuti du­
rante quest'anno. 

A mio avviso, potenzialmente, abbiamo un 
miglioramento nell'organizzazione di tutto il 
Ministero delle finanze; miglioramento che si 
evince anche dalla presentazione dello stesso 
bilancio, sia per quanto riguarda la nota pre­
liminare, sia per quanto riguarda i dati, che 
sono più aderenti alla realtà. Ma per i dati 
che abbiamo, anche soltanto a livello di IVA, 
per le differenze tra preventivo e consuntivo, 
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non credo ci sia stato un approfondimento 
serio, scusabile per l'entrata in vigore della 
riforma tributaria. Però questo sforzo il Mini­
stero lo ha fatto e mi pare sia giusto doverlo 
rilevare. L'altro sforzo concerne l'aggiorna­
mento sul livello burocratico e tecnico ten­
dente a fare in modo che questa macchina, 
in tre anni, sia in grado di funzionare. Parlo 
anche della ristrutturazione, necessaria non 
tanto per ricoprire i ruoli mancanti ma per 
dare ai funzionari gli strumenti per una nuo­
va formazione professionale aderente al siste­
ma introdotto con la riforma. In effetti, noi 
siamo passati da un sistema di concordati tra 
l'Amministrazione e il contribuente, a un si­
stema dì accertamento puro e semplice; dob­
biamo pertanto mettere in grado l'Ammini­
strazione di raccogliere il maggior numero di 
dati possibile e fare accertamenti tali da per­
venire ad una applicazione del carico tribu­
tario non soltanto per i redditi fissi, ma per 
tutti i tipi di reddito. Tre anni comunque ri­
tengo dovrebbero essere ben sufficienti per 
mettere a punto il meccanismo dell'anagrafe. 
Io penso però che l'Amministrazione non pos­
sa, in questi tre anni, adagiarsi sugli allori. 
L'impressione però è questa, anche per le di­
chiarazioni fatte dal Ministro, riportate nel 
« Libro bianco », che hanno avuto una vasta 
risonarla nella stampa. Si è data cioè ai con 
tribuenti l'impressione che il fisco non sia 
in grado di effettuare i necessari controlli. 
Dobbiamo invece agire attraverso il controllo 
a campione, specialmente nelle categorie do­
ve si prevede il massimo di evasioni. È là, do­
ve sono più massicce le evasioni, che noi dob­
biamo dare qualche esempio in maniera da 
mettere in guardia tutti coloro che ritengo­
no, per un certo tempo almeno, di poter go­
dere della massima tranquillità in materia di 
pagamento di tasse. 

Detto questo, credo sia anche importante 
vedere l'incidenza del gettito globale sulle 
persone fisiche, perchè anche qui c'è l'im­
pressione generalizzata che ehi paga le tasse 
in Italia siano soltanto i lavoratori a reddito 
fisso. Questa impressione va modificata deci­
samente. 

L'altro problema concerne l'andamento ef­
fettivo delle entrate tributarie. A questo piro-
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posito sentiremo al più presto credo la pros­
sima settimana, il Ministro delle finanze che 
dovrebbe fornire elementi aggiornati sul re­
cupero delle imposte arretrate; anche que­
sto è estremamente importante agli effetti 
della nostra economia, perchè se oggi noi ci 
troviamo col bilancio dello Stato in grave di-
saavnzo, lo dobbiamo anche alla mole di tri­
buti non riscossi: se avessimo avuto una ri­
scossione dei tributi più corrente, meno dila­
toria, certamente avremmo avuto uno squili­
brio meno grave nelle spese correnti. Diamo 
comunque atto che l'attuale Ministro delle 
finanze ha fatto passi molto importanti su 
questa strada. Noi lo vogliamo incoraggiare 
perchè ne faccia degli altri; vogliamo anche 
sperare che gli altri accorgimenti, che so­
no stati già annunciati, ma che non sap­
piamo come saranno tecnicamente articolati, 
sia in ordine all'iscrizione a ruolo dei redditi 
denunciati nel 1975, per i redditi realizzati 
nel 1974, che alla migliore utilizzazione delle 
strutture amministrative di cui parlavo po­
c'anzi, valgano senz'altro a far fare un deci­
so passo avanti alla situazione. 

Queste mie brevi notazioni, più che una 
relazione, vogliono essere lo stimalo par una 
discussione, la più ampia e articolata possi­
bile, anche alla luce degli elementi che il Mi­
nistro delle finanze ci fornirà in ordine al­
l'andamento delle entrate: mi riservo, quin­
di, in sede di replica, di tornare più partico­
larmente su alcuni aspetti della tabella in. 3, 
definendo quei profili sui quali la Commis­
sione vorrà che io soffermi l'aititenzione nella 
redazione del rapporto scritto affla Commis­
sione bilancio. 

P R E S I D E N T E . Il Minaste© deHe fi­
nanze, come ha accennato M relatore, ha chie­
sto di poter fare ima comunicazione sull'an­
damento previsionale delle entrate tributarie 
alle Commissioni riunite bilancio e finanze e 
tesoro. Prenderò pertanto ì necessari laicoordi 
con il senatore Canon, presidente della 5a 

Commissione, per la convocazione dà una 
seduta congiunta. Penso che tale seduta, che 
dovrebbe precedere la discussione sulle ta­
belle 2 e 3, avrà probabilmente luogo la set­
timana ventura. 
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Se non vi sono osservazioni, il seguito del­
l'esame del bilancio è rinviato alla prossima 
seduta. 

(Cosi rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 10,50. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 15 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 10. 

P A T R I N I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato 

Bilancio di previsione dello Stato per Fanno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1976 — Stato dì previsione 
della spesa del Ministero dal Tesoro — 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
deBe finanze ». 

Preso atto che non è presente l'initerlocu-
tore senza dubbio più importante, vale a di­
re il rappresentante del Govenno, e se non sii 
fianmio osservazioni, la seduta viene sospesa 
e rinviata a oggi pomeriggio con inizio alle 
ore 17. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta, sospesa alle ore 10,10, riprende 
alle ore 17,15. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno os­
servazioni, l'esame procederà congiuntamen­
te su entrambe le tabelle aM'ardine del 
«ionio. 

Visto l'accordo dellla Commissione, così 
rimane stabilito. Dichiaro aperte la discus­
sione generale. 

B O R R A C C I N Q . Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, anch'io come il sanatare 
De Ponti, che come relatore alla Commis­
sione per la tabella n. 2 ha fornito alcu­
ni interessanti elementi di riflessione, parti­
rò dallla crisi che, provenendo dal sistema 
internazionale, ha investito amebe il nostro 
Paese, e dolila necessità di predisporre solle­
citamente, come diceva il collega De Pomti, 
strumenti idonei di politica economica che 
ci consentano di beneficiare immediatamen­
te della prevedibile ripresa a livello interna­
zionale È questo il punto fondamentale di 
riferimento per un'indicaizioine più concreta 
nella discussione sul bilancio. 

Comunque si giudichino le cause, le cnami-
festazftQini della erisi economica non possono 
essere contestate. Ci troviamo di fronte ad 
una caduta della domanda, interna ed inter­
nazionale, variamente articolata mei vari set­
tori produttivi e tra le imprese di diverse 
dimensioni. Ciò in un regime di prezzi nel 
t amplesso crescenti (vulgo inflazione), anche 
se nel 1975 l'incremento sarà probabilmente 
aed 12 per cento, contro il 23 per cento dei 
1974. 

La caduta della domanda si manifesta mei 
consumi e negli investimenti. Malgrado la ri­
gidità della composizione delle importazioni 
italiane (materie prime, carne) ila caduta del­
la domanda ha pattato al 'riequilibrio dalla 
bilancia commarciale, pur in regime di alti 
prezzi delle importazioni. La riduzione della 
domanda, interna ed estera, comporta la ca­
duta della produzione, d'aumento dalla disoc­
cupazione, l'esistenza di larghe capacità pro­
duttive inutilizzate. Siamo di fronte ad una 
situazione che registra «ina diminuzione del 
i eddito nazionale del 3 per canto ed una ca­
duta degli investimenti del 13 per cento, con 
un aumento della disoccupazione, che arriva 
quasi ad 1.300.000 unità, di cui la gran pairte 
nel Meridione; ci troviamo dinanzi al preoc­
cupante fenomeno della chiusura di pairec-
chie aziende a vari Irveui produttivi, che pone 
in serio pericolo il posto di lavoro di migliaia 
di lavoratori, dal settore chimico a quello 
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edilizio e ad altri settori, compreso quello 
agricolo Àncora, preoccupano vivamente 
l'aumento della cassa initcgnaziione, che at­
tualmente interessa oltre 800.000 (lavorato­
ri; \ i è, inoltre, la mancanza di prospettive 
occupazionali per i giovani. 

Indubbiamente, l'esame del bilancio deve ! 
partjre da questa realtà del Paese e dall'osi- . 
gonza, affermata anche dal senatore De Pon­
ti, di predisiDoiiire strumenti di «nohtica eco- . 
noimica tali da consentire la ripresa. Siamo 
cioè d'accoido sul fatto che l'esigenza priori­
taria è quella di avviare subito la ripresa, 
che per essere con,scMd?ita ha bisogno di un 
•orientamento diveico dalle forze produttive. 
La contestaaiiià delle decisioni de tutte e due 
queste direzioni è perciò di dato nuovo di 
una politica economica che mr,pionda alle esi­
genze del Paese. Non si pruò lavorare ad naia 
ripresa per la quale non esistono prospective 
realistiche di consolidamento, aie impostare , 
programmi a lungo tarmine senza affrontale 
la situazione immediata. ' 

L'obiettivo di fondo deve essere quello di 
muoversi in un'economia aperta, con un ap- x> 
parato produttivo capace dì affrontare la 
nuova divisione internazioinale dal lavoro, con » 
una solida domanda interina derivante da un 
aumento dall'occupazione. Riconvertire l'ap­
parato produttivo per potersi muovere in | 
un'economia più aperta significa anche svi- t 
luppo della produzione agricola e redistribu- ' 
zione dell'indù stri a sull'intero territorio ina­
zionale, spostandola verso il Sud, per co-lpue , 
la diseconomia rappresentata dall'arretra- ' 
tazza meridional1 e Una riconversione verso 
produzioni di qualità e di più elevato livello ' 
tecnologico non deve destare nessuna preoc- • 
cuptazione per quanto riguarda le prospettive 1 
di occupazione, dato che l'esperienza di tutti j 
i paesi industrialmente più avanzati dimo- j 
s t o che l'elevato Ih allo tecnologico della ' 
produzione porta anche ad elevati divelli di 
occupazione. , 

Da queste considerazioni deriva la nositra 
proposta di muoversi fondamentalmente in | 
due direzioni: anzi tinto dando avvio ad una ' 
sede di programmi di ricanversioine dell'ap­
parato produttivo; contestualmente, e que­
sto è il secondo punto, ad investimenti che 
abbiano un effetto immediato sulla dorruan-
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da. Questi ultimi dovrebbero essere eomoan-
trati nell'edilizia, ineill'irrigazione e nello svi­
luppo dei settori della zootecnìa, dei traspor­
ti, con particolare riguardo alile aree del Mez­
zogiorno. 

In questa direzione a noi sembra debba­
no rivolgersi oggi gli sforzi per una politica 
economica che porti verso la ripresa. È in­
dubbio, però, che una politica di ripresa in­
veste le questioni fondamentali idall'imposta-
zione del bilancio, e l'insieme delle indica­
zioni che noi avanziamo possano essere ri­
condotte ad una proposta di modifica del­
lo stesso. Occorrerà, cioè stanziare delle 
bormne, meglio in fondi speciali ma an­
che nel fondo globale, per il finanziamen­
to dei programmi di intervento che devo­
no essere avviarti entro il 1976. Occorrerà 
perciò rivedere l'articolazione della spesa, 
trasferendo a questi fondi le maggiori som­
me possibili: questa è la linea per far fronte 
alia gravità ed alla drammaticità dalla situa­
zione. 

Un modo di realizzare ila priorità degli in­
vestimenti di fronte alla rigidità del bilan­
cio potrebbe derivare da ionia ferma politica 
di cassa, intesa a rallentare la spesa per gli 
investimenti ritenuti non prioritari, onde 
portare avanti quelli prioritari. Ciò potrebbe 
anche tradursi in un aumento del deficit del 
bilancio di competenza, perchè sarebbe ne­
cessario coprire immediatamente le spese 
per invesitimeniti prioritari che man passiono 
essere coperte con maggiori entrate o con 
diminuzioni di spesa, per la rigidità del bi­
lancio. La politica di cassa può invece agire 
in serso riequihbratore, contenendo il de­
ficit reale, che è appunto quello di cassa, e 
favorendo la spesa prioritaria. 

Siamo perfettamente d'accordo sul fatto 
che, in proposito, esiste anche un problema 
di equilibrio finanziario; ima l'equilibrio fi­
nanziario, in un periodo più lungo, richiede 
anche un rapporto diverso tra entrate fiscali 
delio Stato e indebitamento. Questo è un 
obiettivo che deve essere parseguito con una 
\ isiome unitaria di tutta la finanza pubblica, 
non separando cioè, come avviane artitual-
memte, la gestione finanziaria dello Stato da 
quellla dagli enti locali. Un obiettivo impor­
tante da raggiungere dovrebbe essere quello 
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della finanza funzionale, cioè della variazio­
ne annuale delle stesse aliquote in funzione 
dall'andamento congiunturale. Questo pre­
suppone però un funzionamento dell'Ammi­
nistrazione finanziaria ben diverso da quello 
attuale. Per quanto riguarda le imposte diret­
te, l'obiettivo principale è quello dalla lotta 
alle evasioni, ma per questo occorre che il 
quadro impositivo non sia modificato per un 
corto periodo e che si compila ogni sfarzo per 
il riordinamento dell'Amministrazione finan­
ziaria, al fine di metterla in grado di portare 
avanti questa battaglia in un settore che, co­
me il Gruppo comunista ha ulteriormente 
sottolineato nel corso della discussione sui 
recenti decreti, presenta una larga fascia di 
evasioni, che raggiunge i cinque o seimMa 
miliardi. 

I continui ritocchi alla legislazione finan­
ziaria, d'altra parte, agevolano le evasioni e 
intralciano obiettivamente il riassetto fun­
zionale dell'amministrazioine. 

Per quanto riguarda le imposte indirette, 
particolarmente l'IVA, dove esiste un'enor­
me area di evasione, occorrerà probabilmen­
te esaminare modifiche nei sistemi di riscos­
sione, agevolando i contribuenti più picco­
li, che oltretutto è impossibile controllare. 
E noi abbiamo individuato, odi corso della 
discussione sul cumulo fiscale, la direzione 
nella quale bisogna operare per evitare d'e­
vasione del l'I VA, i a quale arriva alle cifre che 
sopra abbiamo menzionato: è giusto, quindi, 
portare contemporaneamente avanti l'azione 
di alleggerimento della pressione fiscale sui 
redditi fissi. 

Noi riteniamo che, da questo punito di vi­
sta, il Gruppo comunista abbia avanzato pro­
poste concrete intervenendo — come dice­
vo — nella discussione sul cumulo fiscale, 
per indicare la direzione verso la quale bi­
sogna operare onde favorire «maggiori entra­
te allo Stato e, contemporaneamente, alle­
viare i lavoratori a reddito fisso, i cui salari 
sono minacciati dall'aumento dei prezzi e 
dall'inflazione. 

A proposito della politica che il Governo 
dovrebbe oggi sviluppare, noi dobbiamo 
sottolineare come questi problemi siamo ne­
cessariamente collegati a quelli relativi alla 
struttura dal sistema tributario ed al fiun-

zioiniacaento dall'Amministrazione ftnanzia-
ra, da collegare a loro volta al problema più 
generale della riforma della pubblica Ammi­
nistrazione. Fin dal 1967, cioè da quando 
venne affrontato il problema delia riforma 
tribuiiaina, noi comunisti sollecitammo l'at­
tuazione del principio costituzionale della 
progrcssi/ità delle imposte ed il rovescia-
manto del rapporto tra le irniposte dirette e 
quelle indirette, basato tradizionalmente su 
una schiaccrantte prevalenza di queste uìti-
KO; così come abbiamo sempre sottolineato 
l'esigenza di distribuire il aairioo fiscale in 
modo da non gravare i (redditi più bassi ed 
i lavoratori e da non colpire eccessivamente 
le piccole attività artigianali, commerciali e 
contadine. 

Dobbiamo dire purtroppo che, ancora og­
gi, il sistema fiscale del eoesitro Paese rispec­
chia fondamentalmente questo rapporto in­
giusto e che anche le cifre che sono state date 
ieri sera dal Ministro non modificano sostan­
zialmente la situazione. E questa una delle 
maggiori ingiustizie della nastra politica, che 
bisogna sanare se vogliamo veramente modi­
ficare la (Strutture del bilancio attraverso 
maggiori entrate, che si debbono reperire 
nei settori dove esiste obiettiviaimeiriite questa 
possibilità. 

Noi riteniamo che oggi sia possibile por­
tare avanti questa linea politica, garantendo 
l'efficienza dell'Amministrazione finanziaria 
e, in particolare, l'attuazione dell'anagrafe 
tributaria. Ceito, dobbiamo dare atto al (mi­
nistro Visentin! dallo sforzo di aggiornamen­
to e dalle indicazioni date al Parlamento sul 
gravissimo stato di dissesto dell'Amministra­
zione finanziaria sull'andamento delle entra­
te tributarie. Dobbiamo però sottolineare, 
a quesito proposito, che purtroppo la situa­
zione è drammatica e non abbiamo elementi 
precisi circa il quando e il come essa potrà 
migliorare Ecco perchè noi riteniamo che 
uno dei problemi da affrontare contestual­
mente a l a discussione dal bilancio sia oggi 
quello del riordino dell'Amministrazione fi­
nanziaria, elemento fondamantaile e necessa­
rio par potar portare avanti una nuova poli­
tica fiscale che incida nell'area della grande 
evasione fiscale. E necessario — l'abbiamo 
sottolineato — che l'attuazione daU'anagra-
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fé tributaria non sia portata avanti con cri­

teri bui ceratici, staccati dalla realtà politica 
dal Paese, ma C03tituisca uno strumento fon­

damentalmente politico, sotto la direzione 
d'ai Governo e dal Parlamento; ciò può rap­

presentare la reale garanzia per realizzare 
un sistema fiscale ispirato a criteri di pro­

gressività. Dobbiamo tener presente che 
l'Amministrazione finanziaria non ha potuto 
ancoro riscuotere altre tremila miliardi di 
imposte arretrate, né evadere un numero 
enorme di pratiche ancora giacenti presso i 
suoi uffici. E in definitiva dobbiamo dire ohe 
ad avvantaggiarsi di questa situazione sono 
ancora una volta i grandi evasori, i grandi 
patrimoni, le grandi società, da cui si sareb­

bero potuti ricavare quei miliardi ai quali 
abbiamo accennato nel corso del nostro in­

tervento. 
Dobbiamo sottolineare ohe, per quel ohe 

riguarda oggi la funzionalità dall'Ammini­

strazione finanziaria, bisogna superare i cri­

tari esasperatamente centealizzaitori adatta­

ti per l'attuazione dell'anagrafe tributaria, 
>n contrasto, tra l'altro, con ila realtà rappre­

sentala dalle Regioni. Non si possono addos­

sare i mali riguardanti la funzionalità dalla 
pubblica Amiministrazione all'entrata in vigo­

re del nuovo sistema tributario. Secondo eoi 
il problema è essenzialmente politico e può 
risolversi sodamente attraverso questa im­

postazione. Occorre affrontare il problema 
dell'anagrafe tributaria in termini veramen­

te idonei ed efficaci, in modo rispondente alle 
effettive esigenze del Paese, tenendo presen­

Te che i principali problemi relativi all'Am­

ministrazione finanziaria, tra cui anche quel­

lo relativo all'anagrafe, non postulano saha­

riani di carattere burocratico bensì decisio­

ni ed impegni politici, su cui debbono pro­

nunciarsi il Parlamento e il Paese. 1 provve­

dimenti di ristrutturazione deH'Amminisitra­

z,one finanziaria vanno considerati nell'am­

bito di una vis1 one globale di modifica dell'at­

tuale sistema fiscale e di riforma della pub­

blica Amministrazione Di qui l'esigenza, av­

vertita varie volte, di cominciare ad attuare 
i principi della qualifica fiunzioniale, del1 a 
mobilità del personale e dello snellimento 
delle procedure, nonché la necessità di un 
abbreviamento dei tempi per (l'entrata in vi­
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gore dell'anagrafe tributaria. Dobbiamo al­

tresì far presente che bisogna accelerare 
i tempi per la riforma ddl'Arnministrazione 
finanziaria, se si vuole dar luogo ad un'in­

versione di tendenza. Se si vuole varamente 
colpire il fenomeno della grande evasione, è 
necessario, in particolare, affrontare il pro­

blema dell'umificazione degli uffici tributari, 
secondo criteri di razionalità e di efficienza. 
Certo, attorno a questi problemi si sta svi­

luppando in questi giorni un ampio dibatti­

to. Noi riteniamo, parò, che indicazioni suffi­

cienti e concrete siano state date par arrivare 
a carte conclusioni positive nel portare avan­

ti questo indirizzo. 
Su un altro gravissimo problema che afflig­

ge oggi la pubblica Amministrazione, quello 
della giungla retributiva, su cui sii è avuto 
ia Aula e in Commissione un ampio dibatti­

to, noi vogliamo qui ribadire la nostra posi­

zione: i comunisti da lungo tempo si battono 
per una ristrutturazione dal sistema dal trat­

tamento economico, superando assurdi pri­

vilegi, compartimenti, divisioni e faziosità 
che portano oggi la pubblica Amministra­

riooe verso una guerra selvaggia nella lotta 
per un aumento indiscriminato che pone in 
pericolo le conquiste unitarie ottenute dai 
lavoratori. Per quanto riguarda i trattamenti 
normativi ed economici, oacorre ohe i anelati­

vi problemi siano risolti con criteri globali 
ed unitari per tutta l'Amministiiazione pub­

blica, in modo da superare gli squilibri che 
determinano obiettivi intralci nell'ambito 
dell'Amministrazione finanziaria e dell'intera 
Amministrazione statale. La latta in carso 
da parte dei lavoratori dei sindacati limitari 
vuole appunto porre come profonda e prio­

ritaria esigenza la risoluzione dal problema 
del trattamento economico del pubblico im­

piago e dei relativi problemi di ristruttura­

zione e di riforma. Si tratta di una questione 
fondamentale, se si vuole che il Ministero 
delle finanze assolva ad una funzione positi­

va nella battaglia contro la grande evasione 
e nella ripresa economica, per ila quale oc­

corrono i mezzi cui abbiao accennato prima. 
Un altro problema fondamentale, colle­

gato all'esame della Tabella in. 3, è quello 
della finanza pubblica. Noi vogliamo qui sot­

tolineare l'esigenza di uno sforzo coraggioso 
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par la finanza locale, che deve essere fatto in 
tempi brevi. TI Gruppo comunista sottoli­
nea ancora una volta la dramrnaticdtà e gra­
vità della situazione degli enti locali, che è 
oggi di completo blocco di ogni attività. So­
no oggi gli enti locali — l'abbiamo detto e lo 
ripetiamo — i perni sui quali si deve artico­
lare da politica dello sviluppo economico, 
sociale e civile. Bloccare l'attività degli enti 
locali è una scelta completamente sbagliata. 
Il sistema dei mutui a pareggio non regge 
più: togliendo ai Comuni ogni possibilità dì 
potere reale e dì intervento, dà luogo al bloc­
co totale di ogni attività, giacché non con­
sente di attribuire un significato economico 
reale ai bilanci comunali. Proposte di modi­
fiche organiche sono state avanzate dalla 
nostra carte fondate sul'attribuzione di 
maggiori entrate, sul oonsoilid amento dei de­
biti e la soppressione dei mutui a pareggio. 
A questo proposito devo richiamare il di­
segno di legge n. 566, che riguarda provvedi­
menti straordinari par il ripiano dei bilanci 
comunali e provinciali, il disegno di legge 
n. 2071, che prevede più in generale prov­
vedimenti per la finanza locale e si richiama 
ai principi e ai criteri che sono stati propo­
sti anche dall'ANCI nei suoi convegni di stu­
dio, e il disegno di legge n. 1015, che detta 
norme per le associazioni consortili dei 
Comuni e delle Provìnce ai fini della pro­
grammazione economica. 

Per quanto riguarda à provvedimenti par 
la finanza locale, noi voghamo ribadire che 
il sistema fin qui mantenuto in piedi, carat­
terizzato da una visione censtraiistioa dello 
Stato ed esasperato dai più ireoenti avveni­
menti (regime transitorio seguito alla rifor­
ma tributaria, sostanziale contrazione delle 
entrate, ritardo nei pagamenti delle somme 
dovute datilo Stato, rilancio della Commissio­
ne centrale per la finanza locale in sovrap­
posizione agli organi regionali di controllo, 
stratta creditizia partìca1 ammanite pesante 
nei confronti legli enti (locali), è stato ila cau­
sa fondamentale della riproduzione geome­
tricamente allargata del dissesto delle vie 
tradizionali. Continuare in queste politica si­
gnificherebbe moltiplicare enoiitmemente i 
costi e i guasti per l'ordinamento pubblico 
nel suo complesso. 
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Noi oggi abbiamo indicato anche le vie che 
possono portare al superamento di questa 
situazione, quando abbiamo accennato ad un 
ristema di norme rivolte a dare corpo ad una 
politica programmata dell'attisvàtà delie Am­
ministrazioni locali, anche ai fini della mas­
sima qualificazione e selezione della spesa 

j sia d'investimento che di gestione, ed inol­
tre a norme che tendono a sviluppare l'irnpe-

i gaio delle Amministrazioni ilooaii ai fini di 
I una gestione democratica dal processo tri-
1 butario unitariamente concepito, per realiz­

zare un'equa ripartizione del carico tributa­
rio, par colpire l'evasi one e par garantire 
l'accumulazione pubblica necessaria al sod­
disfa c'intento dei bisogni collettivi; norme 
inoltre che tendono a gettare ile basi di un 
nuovo sistema di entrate da assicurare ai 

I Comuni e alle Province, a partire dal 1° gen­
naio 1978, ispirandosi ad una concezione uni­
taria della finanza pubblica, ma ijn una salda 
visione decentrata dello Sitato, la quale esige 
che siano garantite entrate carte, adeguate 
e dinamiche a tutto il sistema delle autono­
mie locali. 

Più in generale, noi riteniamo che, in un 
momento in cui i Comuni, ile Province e le 
Regioi hanno un ruolo fondamentale nella 
politica delia programmazioe, bisogna assi-

I curare quest'autonomia e capacità di initer-
] vento da parte dei Comuni e delle Province, 

che non deve esaurirsi, come taluno richie­
de, in una consultazione per ila formazione 

! dei piani regionali!, ma deve tradursi in reali 
' poteri di programmazione dallo sviluppo eco­

nomici e territoriale su livelli compiranso-
liali, che sono le nuove unità (territoriali su 
cui è possibììle oggi impostare un discorso 
dello sviluppo, degli investiirnanti e dall'oc­
cupazione, È in questa direzione che de Am­
ministrazioni locali, in aggregazione fra di 
laro, devono operare, quali soggetti autono-

i mi dalla programmazione e titolari di poteri 
I "pacifici propri e delegati, in un quadro di 
I i apporti di dialettica democratica con i po-
i lari delle Regioni, in analogia ai rapporti 
| che devono intercorrere fra d poteri della 
1 programmazione ragionale e quello della pro-
i gramimaziione nazionale. 
| Signor Presidente, onoiravalà colleglli, noi 

riteniamo che oggi, un discorso serio, sul 
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buaneio, debba appunto affrontare questi 
pnoiblemi fondamentali e cioè i problemi che 
la crisi pome, fornendo le indicazioni per una 
r'presa rapida a certa dell'eooniamia del no­
stro Paese; sa tratta quindi di problemi, che 
investono la stassa struttura del bilancio, 

andando nella dilezione dagli investimenti 
nei settori che ho idicato un precedenza e af­
frontando il problema del riequilibrio finan­
ziario non a scapito delle alassi lavoratrici, 
ma attraverso una riforma della politica del­
le entrate ed una ristrutiturazdoae adeguata 
degli 'strumenti ehe devono operare in tale 
direzione, cui si collega il discorso di riforma 
c'eill'Amministrazione finanziaria e deila fi­
nanza locale. 

Sono questioni fondartiantaM che noi vo-
gfamo qui richiamare per far sì che il di­
scorso sul bilancio, così come è stato sottoli­
neato da qualche oratore, non sia un fatto 
formalistico e che la discussione sul bilancio 
nion si esaurisca in una presa d'atto dalle in­
dicazioni che vengono da parte del Governo, 
ma sia fatta sulla base delle esigenze reali 
che il Paese pone e che il Parlamenta rappre­
senta al Governo. Ciò dimostrerebbe anche 
la capacità del Governo di sapersi oollegare 
a tale realtà e quindi di saperne trarre indi­
cazioni concrete e precìse. 

Noi riteniamo, quindi, che sia necessario 
oggi un discorso unitario su tali problemi e 
pentiamo che se si operasse in tale direzione 
si potrebbe cominciare ad uscire dalla crisi, 
creando le condizioni par una ripresa con­
creta e deieiTniinando par il nostro Paese una 
politica di sviluppo economico che vada MI 
direzione dell'interesse delle classi lavora-
trici. 

P I N N A . Credo che a limiti che presen­
ta l'attuale bilancio siano staiti sufficiente­
mente individuati dal relatore, senatore De 
Ponti, quando si riferisce « all'inevitabile in­
certezza dell'entrata, alla rigidità delle spase 
correnti, al divano sistematico tra le (previ­
sioni e le realizzazioni per quanto riguarda 
le ispese io conto capitale ». 

Né possiamo essere in disaccordo sulla 
sua proposta, sda pure fugacemente formu­
lata, « di fare assumere al bilancio la funzio­
ne di guida melodica, anche nel settore pro­

duttivo, prefigurando gli obiettatoli idi isvilup-
-10 sacio-economico, con particolare riguar­
do alla domanda futura di pubblici servizi »! 

Tanto meno ci trova in disaccordo l'esi­
genza politica « di un'azione anticangiun-
tunate » che addirittura dovrebbe essere isti­
tuzionalizzata, per accelerare la gestione dei 
pagamenti per i beni e servizi che ila pubblica 
Amministrazione deve offrire al Paese. 

Tanto più ci interessano in questo conte­
nto le altre interessanti questioni sollevate 
dalla relazione, vale a dire i problemi dall'in­
flazione e dal risparmio 

Né siamo insensibili all'appello del Capo 
dallo Stato, nel suo messaggio alle Camere, 
laddove afferma l'esigenza dalla qualifica­
zione e la valorizzazione dalla spesa 'pubbli­
ca, par il conseguimento dagli obiettivi so­
ciali e di un adeguato sviluppo economico. 

Ed è appunto partendo da queste conside­
razioni che riteniamo positivo il riferimento 
al discorso di una realistica programmazio­
ne economica datata dei necessari strumen­
ti atti al raggiungimento dei fini che la Co­
stituzione le assegna 

E tuttavia, nonostante il messaggio del 
Prasli dente della Repubblica e le proposte 
del relatore, la discussione sul bilancio del­
lo Stato per l'anno finanziario 1976, pur tra 
i necessari « distinguo », va assumendo, an­
che quest'anno, quella sorta di rituale litur­
gico a cui è chiamato il Parlamento il quale, 
in mancanza di un preciso quadro di rifiari-
mentio della situazione canigiamturale antro 
cui si colloca l'importante documento, si 
trova nell'infelice condizione di ripetere, 
stancamente, critiche scarsamente recepite 
dal Governo, il quale si nasconde lin ermetici 
« mea culpa ». 

La televisione, la radio, la grande catena 
dei giornali d'informazione, le riviste specia­
lizzate di politica economica, lanciano gridi 
d'allarme, per la gravità che presenta ili bi­
lancio dallo Stato per il 1976! 

Non saremo certamente noi comunisti a 
sottovalutare la drammaticità della siituazio-
ne, avuto riguardo al fatto che, più volte, in 
questi ultimi tempi, abbiamo richiamato l'at­
tenzione del Paese sull'esigenza, da più parti 
avvertita, di operare delle scialte che vadano 
in direzione di una ripresa generale, che cor-
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reggano e superino la sfavorevole congiun­
tura, dando priorità ai problemi dell'occu­
pazione e degli investimenti. 

È mancata nuovamente l'occasione di apri­
re un discarso tra le forze politiche e sinda­
cali per una politica economica di più am­
pio ire-spiro, partendo da una proposta di 
« politica a medio tarmine » par andare, sia 
pure gradatamente, a finalizzare ilo sforzo fi­
nanziario dallo Stato verso 1 raggiungimen­
to di tappe, traguardi, obiettivi in un quadro 
programmatoirio, in cui siano chiaramente 
evidenziati i problemi che si intendono ri­
solvere. 

Quale significato, infatti, possiamo attri­
buire ad un'esposizione finanziaria, sia pure 
accompagnata da « note preliminari » che 
avrebbero la pretesa di chiarire, di illustrare 
al Parlamento il bilancio, negli angusti li­
miti contabili di « poste in bilancio » che 
non trovano alcuna correlazione con la vo­
lontà parlamentare, vale a dire con la stessa 
volontà della nazione. 

Che significa affermare, quanto si è andato 
affermando, fin dal luglio scorso, che la spe­
sa par il 1976 è prevista in 38.071,6 maliardi; 
7.697,8 in più rispetto all'anno precedente, 
mentre per quanto si attiene alle entrate, 
previste in 26 556,1 miliardi; 3.355 ài più del­
l'anno precedente; che, infine, il disavanzo 
previsto sarà di 11.515,6 imiìiardd, con una 
differenza in più, rispetto all'anno preceden­
te, di 4.342,8 miiiiardi? 

Significa che abbiamo toccato un « tatto » 
senza precedenti, le cui responsabilità non 
possono essere in alcun modo sottaciute, 
essendo il deficit del disavanzo dallo Stato 
divenuto « invalicabile », un « disavanzo — 
come dice lo stasso Ministro — che indubbia­
mente si pone ai limiti astremi di ogni com­
patibilità con il sistema e che deve necassa-
riaimente rappresentare il vertice di una pa­
rabola di cui è attesa la fase discandente in 
tempo brevi e a un ritmo oangruamenite so­
stenuto ». 

Né si può per altro andare facilmente ad 
una comparazione con il bilancio precedente 
in assenza di un preciso quadro di riferimen­
to in termini di « moneta stabile », toglien­
do cioè l'effetto dell'inflazione che incide — 
come è stato da qualche parte affermato — 

per almeno quattromila miliardi sugli stan­
ziamenti previsti. Ne deriva di conseguenza 
che, per fare attendibili previsioni sugli ef­
fetti degli stanziamenti previsti, occorre cor­
relarli al reddito nazionale (previsto par il 
1976, nel corso da] quale il bilancio verrà 
speso e, perchè n o ' al tasso di inflazione pre­
visto per lo stesso anno. 

In assenza di questi elementi di giudizio 
non si comprende, o almeno si comprende 
molto poco, se le previsioni di entrata e di 
spasa siano o meno sufficienti. 

In queste condizioni il (ruolo del Parlamen­
to nell'esame del bilancio diviene del tutto 
secondario, mentre dovrebbe rappresentare 
uno dei più importante momenti politaci di 
verifica, controllo e prospettazione. Va rile­
vato, conseguentemente, che appare sempre 
più sfumato il rapporto « tra il bilancio e 
l'azione per la ripresa economica »; appare 
anzi sempre più chiaro (lo saallasmento esi­
stente, ove si tenga conto del fatto che lo 
stesso bilancio diviene sempre più rìgido 
e meno manovrabile e che — infine — « la 
previsione di incremento delle entrate fiscali 
viene divorata dal tasso inflattivo », il che 
significa che « non vi saranno incrementi 
reali di reddito » 

Il quadro che ancor oggi si presenta al 
mastro esame appare da un lato assai crudo, 
sperequato nelle entrate e nelle uscite, ma 
allo stasso tempo — e nonostante la nota 
preliminare — incerto e confuso dall'altro 
lato. 

Che valore possiamo attribuire all'« auspi­
cio del Governo che aumentando produzione 
e scambi e aumentando gli introiti fiscali le 
previsioni di spesa trovino più adeguata cor­
relazione nella realtà del gettito tributario », 
quando, come abbiamo già sostenuto, « non 
vi saranno aumenti di reddito »? 

Quali previsioni di incremento dal gettito 
tributario (per pod assolvere agli impegni di 
spesa) possono essere fatte in assenza del­
l'anagrafe tributaria, con lo scivolamento 
dal codice fiscale e in presenza di vaste zona 
d'evasione e di massicce fughe di capitali 
all'estero? 

Su queste questioni, ripetutamente, du­
rante il corso di quest'anno, abbiamo solle­
citato il Governo a rispondere; ma il mini-
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stro Colombo — durante il periodo elettora­
le — diceva che si andava assestando la bi­
lancia dei pagamenti, la bilancia commar­
ciale e alimentare, che stavamo per uscdire 
dall « tuonai » della crisi. 

Il nostro è stato un dialogo tra sordi, an­
che se dobbiamo riconoscere che importanti 
settori dello schiramento politico, della stes­
sa maggioranza, si dimostrano sensibili, con­
sapevoli della gravità, delia drammaticità 
della situazione che andavamo attraversan­
do, riproponendo essi stessi, con interventi 
appassionati, sollecitazioni che coincideva­
mo con la nostra proposta politica. 

Le evasioni fiscali clamorose, la fuga dei 
capitali aill'estero, gli sprechi, la distrazione 
di somme per fini non di istituto, l'EGAM, 
l Ente minerario siciliano, Sindona, i orale 
finanzieri, fanno parte di quella lunga linea 
grigia che ha caratterizzato i governi di cen­
tro sinistra, che hanno portato il Paese sul­
l'orlo del collasso. 

Spetta alla classe polìtica avare piana co­
scienza di questa realtà, muoversi malia dire­
zione reclamata dalle grandi masse popolari, 
dal responso elettorale, agire per modificare 
sistemi ormai congedati. 

Di fronte ad un bilancio « rigido » che si 
articola nei singoli ministeri, non accompa­
gnato da un bilancio di cassa, quale control­
lo parlamentare può intervenàre, quando 
non si conoscono le reali effettive disponibi­
lità di tesoreria; quando — per usare una 
espressione contadina — chi ha le chiavi del 
granaio non informa periodicamente, trime­
stralmente, delle effettive disponibilità, dai 
pagamenti già avvenuti, dei residui? 

Ne deriva di conseguenza — lo si voglia ri­
conoscere o meno — che 1 Parlamento viene 
sempre più esautorato dalle scelte program­
matone, che non può definire ile priorità, che 
non può — in definitiva — spostare le spase 
da un capitolo all'altro, proprio in connes­
sione con la rigidità, dovuto alla giungla di 
leggi che hanno fatto dal bilancio « una fore­
sta pietrificata ». 

Tante volte, onorevoli coleghi, da più par­
ti è stata avanzata la proposta di andare ad 
una revisione dalla vetusta legislazione che 
ha fatto proliferare enti inutili, dannosi, pa­
rassitari, veri e propri canonicati che si dice 

di voler smantellare ma che resistono saldi 
come una roccia, in assenza di volontà poli­
tica, di andare nel la direzione effettiva di 
profonde riforme, di rinnovare la struttura 
del bilancio dello Stato, della pubblica Am­
ministrazione, di combattere il proliferare 
di organismi costo?}, che hanno portato il 
deficit dallo Stato ad un limite invalicabile. 
Peraltro è da osservare che lo stato di pre­
visione dal Ministero del tesoro par l'anno fi­
nanziario 1976 reca spese per complessi­
vi milioni 18.115.248,2, di cui milioni 
11.317.218,4 per la parte cannante, milioni 
5.154.023,4 per il conto capitale e milioni 
J .644.006,4 per rimborso prestiti. 

Non credo valga la pena addentrarci in 
una lunga elencazione sull'aumento delle spe­
se previste per l'esercizio finanziario del 1976, 
che su fanno ascendere a milioni 4.232.021,2 
la cui lunga elencazione è stata oggetto del­
l'attenzione dei colleglli anchie in una pene­
trante analisi fatta l'anno scorso dal collega 
De Luca, il quale si era fatto carico di analiz­
zare le voci più importanti par aedarare, di 
fronte alla Commissione, le (molteplici ragio­
ni che le avevano determinate; interessa in­
vece, sia pure attraverso una rapida sintesi, 
evidenziare alcune voci dev'aumento della 
.spesa che potevano esserle evitate: si tratta 
dei 34.000 milioni del fondo da ripartire per 
le spese relative all'attuazione dal referen­
dum, e degli aumenti derivanti dall'aggior­
namento degli stipendi dei magistrati a li­
velli retributivi previsti (milioni 1.130). Mi 
si potrà obiettare che entrambe le poste in 
aumento previste in bilancio derivano da 
leggi dello Stato alle quali occorre far fron­
te e non ho nulla da obiettare: quel che mi 
preme evidenziare sia pure en passant, è che 
la prima spesa poteva essere evitata e quan­
to alla seconda essa contribuisce a dilatare 
le sperequazioni della giungla retributiva. 

Né mi pare opportuno soffermarci sulla 
evoluzione delle spese relative agli organi e 
servizi dello Stato pur non appartenendo al 
Ministero del tesoro, evidenziati a pagina 7 
nella tabella; interessa invece vedere più da 
vicino il quadro generale antro cui si colloca 
il bilancio e in quale contasto di medio pe­
riodo vada inserito 
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Credo sd debba dare atto al collega De Pon­
ti di aver giustamente collocato l'esame del 
bilancio nel contesto dalla situazione con­
giunturale della nostra economia, rilevando­
ne tendenze, connessioni nel quadro più vasto 
dell'area mondiale, manifestando serie pre­
occupazioni circa la possibilità di uscire dal­
la recessione nel breve periodo. 

I dati a cui ha fatto cenno, dopo aver con­
siderato le tendenze dello sviluppo che atter­
reranno molto verosimilmente nell'area del 
Pacifico, interessando meno l'interscambio 
europeo, nonostante la domanda aggiuntiva 
proveniente dall'area americana, indicano 
nell'I per cento il possibile sviluppo nell'area 
dei Paesi della OCSE. 

Se questa cifra ha un fondamento, e non 
abbiao da dubitarne per la comprovata ca­
pacità dal collega, smembra l'argomentazio­
ne governativa, basata come è noto sull'au­
mento degli scambi e su quello dagli introiti 
fiscali, nonché sullo sviluppo dalla produ­
zione. 

Ora, se l'analisi economica ha una sua lo­
gica conseguenziale, se ne potrebbe desu­
mere: 

1 ) che la previsione di incremento delle 
entrate fiscali è dal tutto aleatoria parche 
viante divorata dal tasso inflattivo; 

2) che l'inaremento dell'interscambio, 
mediante le esportazioni (1 per cento), appa­
re estremamente limitata, irrisoria, rispetto 
al riequilibrio della bilancia dei pagamenti; 

3) che, infine, la ripresa produttiva, ap­
pare frenata sia dai dati prevision ali dallo 
sviluppo (+2,2!^ per cento), dalla sottutiliz­
zazione degli impianti e dal flusso costante 
della fuga dei capitali all'esiterò (con buona 
pace per il patriottismo dei capitalisti). 

Peraltro, non possiamo non rilevare che 
la prudenza del collega De Ponti è ampia­
mente condivisa dallo stasso ministro An-
dreotti, anche se si notano differenze, nel 
senso che il Ministro prevede un aumento del 
4 per cento nel tasso medio annuo di cresci­
ta delle esportazioni, basato su una « corri­
spondente ipotasi del commercio mondiale «. 

Naturalmente siamo nel campo delle ipo­
tesi, la cui conferma potremo averla soltan­
to col consuntivo del 1976. 
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Quando noi parliamo dall'esigenza di un 
nuovo modo di governare e di un nuovo mec­
canismo di sviluppo la catena dalla stampa 
tenta di irridare sulle mastre proposte. 

Senza avare ila pretesa dd irai excursus sto­
rico su'la politica monetaria neH'econiomjia 
italiana non possiamo non rilevare la corre­
lazione esistente con la politica inaugurata 
dal Governatore della Banca d'Italia e la pro­
fonda crisi in cui si dibatte il Paese. 

Siamo di fronte ad una crisi isanza prece­
denti dell'economia i cui .momenti saldanti 
sono caratterizzati nell'arco di un quindi­
cennio dalla crisi del modello di sviluppo 
fondato sui bassi salari, la orisi dalla finanza 
pubblica e le conseguenze sul sistema banca­
rio la crisi monetaria internazionale. 

La politica della Banca d'Italia, rivolta a 
ricosttituire i margini di profitto delle im­
prese con una politica monetaria permissiva, 
dopo la rottura della « gabbia salariale » del 
Ì962, è naufragata sugli scogli dell'inflazione 
e dei canti con l'estero, approdando nella 
stretta monetaria del '63. 

Si sono rilevate, successivamente, attra­
verso 'importanti analisi, Ile carenze struttiu-
lali dei nostro sistema produttivo, dalla cui 
soluzione dipendeva una tenuta più o mieno 
costante del saggio del profitto e, in caso ne­
gativo, la sua progressiva decadenza. 

Dopo il « miracolo economico » basato sui 
basai salari, siamo andati ad una progressiva 
diminuzione dell'impegno del capitale pro­
prio investito, ad un indebitamento con le 
banche, e ad ima restrizione dalla stessa ba­
se produttiva. 

Crollavano così, come un castello di carta­
pesta, le illusioni dal centro sinistra, (ricor­
do il discorso di Lombardi al Congresso del 
PSI a Napoli « che riteneva possibile elimi­
nare gli squilibri nell'ambito del vecchio mo­
dello di sviluppo). 

Ma la politica della Banca d'Italia contrad­
dicendo le sue stesse analisi si apriva al mer­
cato obbligazionario per garantirle quei livelli 
di investimenti che il capitale di rischio non 
riusciva a rastrellare: « il parco buoi ormai 
senza paglia da diverso tempo si spostava al­
la ricerca dì altri pascali meno avari »! 

La filosofia dall'intervento mirava a non 
coinvolgere le banche niella crisi dele im-
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prese le quali sostituirono il capitale di ri­
schio con i prestiti degli istituiti che operava­
no nel campo del « credito speciale ». 

I colleghi dalla Commissione finanze, che 
hanno partecipato all'indagine sulla Borsa 
valori ricorderanno chiaramente le dichiara­
zioni del dottor Carli ma, prima che ne ri­
cordi alcuni passi salienti, mi sia consentito 
di affermare che la politica ideila Banca d'Ita­
lia ha aperto la strada alla trasformazione 
del capitale industriale in capitale finanzia­
rio (con la conseguente e già ricordata fuga 
dei capitali all'estero), all'espansione degli 
mvestiimanitii nella rendita edilizia, all'ecces­
sivo indebitamento delle imprese. 

Ed è appunto su quest'argomento, pro­
prio per sottolineare la progressività del fe­
nomeno dell'indebitamento, che voglio rife­
rirmi alle dichiarazioni dal dottor Carli, il 
quale, esaminando il comportamento del 
rapporto tra autofinanziamento lardo e inve­
stimenti reali lordi, quale emerge dal cam­
pione di imprese del settore manufatturiaro 
utilizzato dalla Banca d'Italia piar le analisi 
annuali condotte, fa osservare: 

« a) la progressiva flessione della quota di 
autofinanziamento lordo rispetto agli inve­
stimenti (si è passati, dal 1968 al 1971, dal-
F81 al 28 per cento, mentre il dato disponi­
bile più recente, riferito al 1972, fissa questo 
rapporto nei 45 per cento); tale rapporto, de­
purato dagli ammortamenti, considerando 
quindi l'accumulo netto di rasparono d'im­
prese rispetto all'addizionale di nuovo capi­
tale, esaminato in un arco temporale che va 
dal 1965 al 1972, conduce alla conclusione 
che in Italia la formazione netta del capita­
le non trova più alimento nall'aiutofinanzia-
mento ma poggia interamente sul inarcato, 
a differenza di quanto avviene in Francia, e 
soprattutto in Germania dove il ruolo del­
l'autofinanziamento rimane cospicuo ». 

Quel che significa questo dato è del tatto 
evidente e farei offesa ai Galleghi dalla Com­
missione se insistessi oltre! (speculazione, 
fuga dei capitali, investimenti in altri set­
tori. . .) 

Giunti a questo punto ci sia consentito 
brevemente, di evidenziarle la nostra propo­
sta di una politica a medio termine che ab-
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bia riguardo, naturalmente, alla domanda che 
proviene dal Paese, da sollecitazioni di in­
teri settori, dalle Regioni, dalle Province e 
dai Comuni. 

A nostro giudizio, e questa credo sia anche 
la richiesta unitaria dei sindacati, dopo la 
riunione congiunta del Governo, occorre an­
dare alla formulazione di « una proposta 
politica a medio termine » correlando tut­
ti gli sforzi finanziari nella ripresa attra­
verso investimenti (rapidi) che abbiano ri­
guardo ad problemi dell'occupazione, con 
l'obiettivo dal «pieno impiego dei fattori pro­
duttivi, congiunto, naturalmente, affla stabi­
lità monetaria e ad un riequilibri© della bi­
lancia dai pagamenti, se non vogliamo che 
venga vanificata l'operazione della "ripresa, 
mediante un deciso incremento degli inve­
stimenti all'interno. 

In occasione della discussione dal prece­
dente bilancio insistemmo din modo partico­
lare « sulla crisi economica e la finanza loca­
le » e, anche in quest'ultimo scorcio di tem­
po, nella sua dichiarazione di voto sul cumu­
lo dei redditi, «1 senatore Calajanoi vi ha par­
ticolarmente insistito. 

Nessuno dimentica la meticolosa, organi­
ca, relazione del collega senatore Ricci, ricca 
di considerazioni giuridiche e pdMtiche, di 
tabelle di riferimento, attorno al disegno di 
legge n. 566 che, pur non trovandolo loonsen-
ziante « aveva confermato il suo più vivo ap­
prezzamento per la buona volontà che lo 
aveva ispirato». Si discuteva della crisi 
economica degli enti locali e dalle proposte 
formulate dal Gruppo ccaniuinita per avviare 
a soluzione questi problemi. 

Ebbene, in quella circostanza, apprendem­
mo che la situazione debitoria dei 94 Comu­
ni capoluoghi, al 1° gennaio 1972, {rappresen­
tava il 59,65 per cento del totale nazionale, 
mentre le 94 province concorrono per il 14,91 
per cento e gli altri Comuni per il 25,44 per 
cento. 

È soprattutto tra il 1967 e il 1971 — af­
fermava il senatore Ricci — che sono au­
mentati i debiti dei Comuni e delle Provin­
ce: il disavanzo consolidato è salito da 6.253 
a 10.500 miliardi, mentre il disavanzo di 
parte corrente si è più ohe raddoppiato, da 
487 a 1.058 miliardi! La relazione prosegui-
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va con dovizia di dati sulla dinamica espan­
sionistica dei disavanzi, specie nelle grandi 
città, e, pur dissentendo dall'impostazione 
comunista, ravvisava che « perdurando lo 
stato attuale delle cose, sarebbe illusorio 
pensare che gli enti locali passano assume­
re, con effettiva pienezza di potestà e di 
contributi la posizione che ad assi compe­
te nella organizzazione ploralisitóca dello Sta­
to e nel processo di sviluppo economico na­
zionale. Occorre (aggiungeva il collega Ric­
ci) approntare con urgenza — con urgen­
za, onorevoli colleghi — un piano di prov­
vedimenti radicali ed organici, non più pal­
liativi, per il risanamento a fondo, anche 
se graduale, senza impossibili attese mira­
colistiche, della dissestata finanzia locale ». 

Perchè ho voluto ricardarle questo? 
È molto semplice! Par richiamare l'estre­

ma urgenza di giungere ad un confronto che 
apra la istrada alla soluzione di un grosso 
problema, per andare ad affrontare alcune 
questioni con ila volontà politica di risol­
verle, per ridare al Parlamento una capacità 
programmatoria, di scelte prioritarie, in re­
lazione alle effettive inderogabili esigenze 
del Paese, proprio per far camminare effet­
tivamente l'anticoilazione pluralistica dallo 
Stato, se crediamo veramente che i poteri 
locali rappresentino la cellula primigenia 
della democrazia. 

Sappiamo che le Regioni qualche risulta­
to concreto l'hanno conseguito, grazie alla 
tenacia con la quale sono andate avanti al­
cune richieste: oggi^si tratta di camminare, 
di operare per sforzi convergenti, «affinchè 
in questo scorcio di legislatura si vada al 
riassetto di una situazione amministrativa e 
finanziaria non più procrastinabiile. 

La nostra proposta politica muovendo dal­
l'esigenza di affrontare i problemi di fondo 
e correlare il bilancio a queste esigenze, si 
conoretizza in una richiesta di investimenti 
rapidi in favore dell'edilizia, popolare e abi­
tativa, di carattere sociale par avviare la 
ripresa dell'ocouipazione e dlifandare il te­
nore di vita dei lavoratori dal caro-casa, che 
falcidia dm un modo vergognoso e insosteni­
bile, sottraendone la metà o un terzo, il bi­
lancio familiare, a favore dalla speculazione 
privata. 
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Non ci soffermeremo molto sulla crisi edi­
lizia, sulle sue cause, sulle svolte necessarie, 
nella considerazione che, nonostante la ri­
partizione dei fondi stanziati tra le varie 
Regioni nella misura di 1.062 miliardi, in ba­
se ai disegni di legge n. 3639 e n. 2949 re­
canti interventi triennali per l'edilizia resi­
denziale pubblica, vi siano sensibili limiti. 

Tali disegni di legge — evidentemente pen­
sati in totale disarmomia con la realtà po­
litica ed economica del paese — prevedo­
no di fatto una totale abolizione dai prin­
cìpi innovatori contenuti nella legge sudila 
casa, la legge n 865 del 1971, cancellando 
ogni ruolo eli organica programmazione non 
soltanto delle Regioni ma perfino del CER 
e del CIPE, concentrando invece tutte le de­
cisioni nel Ministero dei lavori pubblici e 
ogni funzione gestionale negli istituti auto­
nomi delle case popolari e prevedendo di 
realizzare gli interventi edilizi sia alll'intar-
no che all'esterno dei piani di zana dalla 
legge n. 167 

In sostanza si torna alla situazione preesi­
stente alila riforma della casa, vanificando 
gli sforzi fatti finora e rilanciando in smodo 
sfacciato la speculazione fondiaria. 

La nostra proposta, onorevoli colleghi, 
parte dall'esigenza di un rilancio dell'agri­
coltura e della zootecnia, con particolare ri­
guardo per il'irrigazione, per contribuire al­
l'occupazione, impedire l'esodo che ha spap­
polato il tessuto sodale delle campagne, per 
una riconversione delle colture mediante 
un'equa legge per le affittanze e per lo svi­
luppo dell'irrigazione. 

Avanziamo queste proposte a ragion ve­
duta. Nel nostro Paese attualmente risulta­
no irrigati tre milioni e mezzo di ettari di 
terra, da cui sì ottiene oltre il 50 par cen­
to della produzione agricola e zootecnica 
nazionale — questo è un dato che dovrebbe 
far riflettere — con l'utilizzazione di 24 mi­
liardi e mezzo di metri cubi all'anno di ac­
qua inrigua, di cui 19 miliardi di metri cubi 
\anno alle regioni settentrionali, un miliar­
do e mezzo di metri cubi vanno alla ragioni 
centrali e 4 miliardi di metri cubi vanno al­
le ragioni meridionali (come si vede, piove 
sempre sul bagnato, cioè ne risulta awan-
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taggiato il Nord, mentre il meridiane e le 
isole sono sempre indietro). 

Fonti autorevoli affermano, ormai da più 
parti, che rimangono inutilizzati ban 157 mi­
liardi di metri cubi d'acqua all'anno, che, 
rimanendo appunto inutilizzati, provocano 
danni ingenti all'assetto del 'territorio per ef­
fetto delle inondazioni e dagli straripamenti. 

Occorre in questo sattore un intervento 
prioritario, se vagliamo varamente andare 
al superamento dal deficit della bilancia ali­
mentare e divenire competitivi nell'area del 
Mercato comune europeo. 

In tema di agricoltura imi sembra esista 
una generale concordanza di idee sulla ne­
cessità di completare le opere irrigue dn cor­
so e di attuare un'organica politica a me­
dio termine che consenta ilo sviluppo dalla 
irrigazione. E ciò perchè senza di essa non 
si può rinnovare l'agricoltura di vaste zone 
del nostro paese, in particolare dall'Italia 
centrale e del Mezzogiorno, dove rappresenta 
l'indispensabile condizione par torte le col­
tivazioni estive. 

Essa costituisce inoltre una delle condi­
zioni per l'intensificazione della zootecnia 
per la quale è vivamente attesa la messa 
a punto di un piano del Ministero della 
agricoltura che ha già trovato alcune antici­
pazioni normative. Se vi è una generale con­
cordanza allora l'occasione può essere rap­
presentata, perchè no, dal bilancio. In que­
sto senso dovremmo formulare poche ma de­
cisive richieste per avviare, sia pure fatico­
samente, rapidi e produttivi investimenti. 

Credo che su questi temi, sull'esigenza di 
andare rapidamente ad una proposta di po­
litica a medio termine, possano e debbano 
realizzarsi intese fra le forze dell'arco costi­
tuzionale per sollecitare il Governo, già in 
occasione della discussione del bilancio per 
il 1976, a canalizzare le risorse verso quei 
settori che possano costituire il volano della 
ripresa, garantendo l'occupazione. 

Da quanto è dato conoscere, verrà presen­
tato in primavera un ulteriore provvedimen­
to per rifinanziare il credito all'esportazione, 
mediante uno stanziamento triennale di tre­
cento miliardi a favore del Medio credito cen­
trale. Per quanto riguarda l'energia, sembra 
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che si voglia puntare su nuove centrali ter­
moelettriche e nucleari per cui è previsto un 
investimento di 8.500 miliardi. Il Governo si 
è dichiarato disponibile altresì a presentare 
un programma per il triennio 1977-1979 in 
grado di mettere in moto investimenti per 
6.000 miliardi: 2.600 per l'edilizia sovvenzio­
nata, cioè quella a carico dello Stato, e 
3.400 miliardi finanziati attraverso il rispar­
mio familiare ed i mutui fondiari. Sappia­
mo anche dei propositi delle partecipazio­
ni statali: 4.000 miliardi; della ristruttura­
zione dell'apparato industriale e del settore 
della ricerca; dei provvedimenti per l'agricol­
tura e dei provvedimenti nel settore dei tra­
sporti. Alcuni sono provvedimenti immedia­
ti, altri di lunga prospettiva. Ed è compren­
sibile. Lo sforzo che deve essere fatto, a no­
stro giudizio, pur avendo presente il quadro 
generale, è quello di non perdere l'occasione 
del bilancio per concentrare gli sforzi e le 
disponibilità finanziarie in direzione della 
ripresa. 

Proponiamo, pertanto, che una sollecita­
zione unitaria da parte della nostra Com­
missione venga rivolta al Governo in tal 
senso, nel momento in cui la Commissione 
bilancio tirerà le somme del dibattito sugli 
articoli relativi ai Ministeri cosiddetti di spe­
sa, per esprimere un parere complessivo sul 
bilancio stesso. 

Onorevoli colleghi, comprendiamo che mol­
to più complessa ed articolata dovrebbe es­
sere la discussione sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per ana­
lizzare e proporre modifiche; ci sentiamo 
però stretti in una camicia di forza: avver­
tiamo cioè l'esigenza di un bilancio meno ri­
gido che consenta al Parlamento di svolgere 
appieno la sua funzione di indirizzo e di pro­
grammazione, di una revisione della vetusta 
legislazione che ha contribuito alla sclerosi 
del bilancio, di un discorso nuovo sulle spe­
se per l'amministrazione generale, per la di­
fesa nazionale, per le relazioni internaziona­
li, per l'istruzione e la cultura, per l'interven­
to nel campo delle abitazioni, nel campo so­
ciale, economico, e infine, per la finanza re­
gionale e locale, a cui mi sono, sia pure bre­
vemente, richiamato e sulle quali mi pare 
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che si è soffermato a lungo il collega Bor­
raccine. 

E dovremmo anche discutere più a fondo 
— ritengo che questo sia compito specifico 
del Senato — sui fondi di dotazione e sulla 
loro gestione. Altrimenti veramente, avrem­
mo soltanto una funzione di imprimatur de­
gli errori e degli imbrogli già combinati. 
Questo è grave, e proprio qui sta lo svilimen­
to progressivo della funzione parlamentare. 

Sempre per quanto riguarda i fondi di do­
tazione, che sono congniamente aumentati, 
vi è da evidenziare il fatto che FIMI, questo 
istituto che ha lanciato saette e fulmini con­
tro il senatore Pinna quando si permise, in 
altra circostanza di attaccare la sua politi­
ca, ha erogato 17 miliardi ad una società che 
ha 300 milioni di capitale. Recentemente que­
sti finanziamenti sarebbero andati a favore 
della Carbosider, una società di navigazione 
con sede a Palermo, nel cui consiglio di am­
ministrazione, come riferisce oggi l'« Avan­
ti! », figura anche uno degli alti dirigenti 
delI'IMI, il dott. Filippo Cao di S. Marco che 
sovrintende al settore navale. Costui, evi­
dentemente, per il suo nome altisonante di 
origine spagnola, deve essere un sardo; ma 
nonostante sia un mio corregionale, sento 
il dovere, in questa sede qualificata, di ri­
chiamare l'attenzione del Governo su di un 
fatto di questo genere che denota che tipo 
di gestione si manifesti in certi organismi 
con finanziamenti pubblici nonostante le di­
verse sollecitazioni avanzate a suo tempo da 
questa stessa Commissione quando discutem­
mo della politica dell'IMI. 

Dico ciò per richiamare l'attenzione del 
Governo, perchè si acciari la ragione per la 
quale avvengono questi fenomeni che getta­
no discredito nel Parlamento, nel Governo e 
su tutta la classe politica in generale. 

Così pure non può non stupire il fatto (e 
chiedo anche questo alla cortesia del Sotto­
segretario) che il CIPE, in aperto contrasto 
con il parere della Regione sarda, abbia au­
torizzato una società straniera, o a capitale 
misto, a costruire una vera e propria « por-
copoli » nel triangolo Suni-Tresnuraghes in 
Planargìa, nella parte centro-occidentale del­
l'isola, per l'allevamento di 500.000 suini al­
l'anno, con la previsione di finanziamenti per 
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l'importo di 150 miliardi, il doppio rispetto 
ai finanziamenti che lo Stato eroga alla Sar­
degna per il famoso piano per la pastorizia 
che ancora, per altro, deve andare avanti. 
A parte li problema ecologico, 500.000 maiali 
in un'area di 15 chilometri quadrati (mentre 
un impianto del genere esiste nell'Unione So­
vietica su un'area due volte la superficie del­
l'intera Sardegna), sul quale non insisto per 
il dovuto rispetto ai colleghi, resta il fatto del 
finanziamento: cih ha autorizzato una cosa 
del genere? Chi paga? 

Queste sono le cose che vorremmo sape­
re, sia per FIMI che per il CIPE. Come mai 
non interviene, in circostanze del genere, il 
Comitato interministeriale per il credito ed 
il risparmio a cui compete l'alta vigilanza in 
materia di tutela del risparmio e di eserci­
zio della funzione creditizia? La presidenza 
di tale comitato è attribuita dalla legge al 
Ministro del tesoro. Cosa può dirci il Go­
verno, in merito? Questa è la domanda che 
rivolgiamo alla cortese attenzione dell'onore­
vole Sottosegretario. 

Concludendo, mi pare di poter dire che se 
il Governo guarderà con rispetto e con atten­
zione alle indicazioni che verranno dal Par­
lamento troverà certamente l'ispirazione ne­
cessaria per operare, sia sul piano finanzia­
rio che politico, per praticare quelle scelte 
che, sulla base di una vasta e solida conver­
genza di forze democratiche, consentiranno 
alla comunità nazionale di imboccare la stra­
da della rinascita nel consenso e nella li­
bertà. 

Pertanto, preannuncio la presentazione di 
due ordini del giorno, il primo riguardante 
la richiesta al Governo di redigere resoconti 
trimestrali sul bilancio di cassa del Ministe­
ro del tesoro, da presentare in Parlamento, 
e il secondo diretto ugualmente ad impegna­
re il Governo ad apportare le necessarie va­
riazioni allo stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro, finalizzando gli in­
terventi al potenziamento dell'edilizia popo­
lare ed abitativa, all'agricoltura, con partico­
lare riferimento all'irrigazione, ed ai tra­
sporti. 

Queste sono, onorevoli colleghi, le scelte 
e le proposte che ci permettiamo sommessa­
mente di avanzare a nome del Gruppo co-
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munista, nella convinzione che potranno es­

sere vagliate e prese in considerazione nel­

l'interesse generale dei lavoratori, della so­

cietà e del Paese. Grazie. 

D E F A L C O . Onorevoli colleghi, mi 
limiterò a parlare del capitolo 6171, della Ta­

bella n. 2. Come gli onorevoli colleghi sanno, 
il Parlamento, dopo un alternarsi di lunghe 
diatribe tra il Governo e l'Associazione mu­

tilati ed invalidi di guerra, varò la legge 1° 
marzo 1975, n. 45. 

Inoltre proprio per iniziativa della nostra 
Commissione si costituì una Sottocommissio­

ne per cercare di mettere a punto un succes­

sivo, più organico e soddisfacente provvedi­

mento che tenesse conto delle proposte con­

tenute in tutti i disegni di legge presentati, 
e che sono ancora all'esame del Parlamento, 
in modo da giungere ad una conclusione che 
fosse ottimale per tutti. Tale Sottocommis­

sione non si è ancora riunita, la prima riu­

nione è comunque fissata per domani, e ne 
spiego il motivo, anche se non ne sono il 
responsabile: mancava cioè tutta una serie 
di dati comparativi per accertare quale sa­

rebbe stata l'incidenza della spesa relativa 
alle richieste della categoria dei mutilati ed 
invalidi di guerra rispetto alle disponibilità; 
ciò al fine di accogliere nella maggiore mi­

sura possibile le richieste della categoria. 
Una volta raccolti tali dati si potrà for­

mulare un testo da sottoporre alla Commis­

sione, al fine di gungere ad una effettiva de­

finizione del problema, sia pure in una pro­

spettiva graduata nel tempo. 
Dicevo dianzi della legge 1° marzo 1975, 

n. 45. Tale legge, che riguarda le pensioni 
dalla seconda all'ottava categoria, fu accolta 
con vivo disappunto dagli interessati, per la 
limitatezza dei benefici, ritenuti dagli stes­

si irrisori, anzi addirittura offensivi. 
Ancora oggi, appena un'ora fa, abbiamo 

ricevuto, il collega Pinna ed io, una de­

legazione di mutilati ed invalidi di guerra — 
i presidenti di sezione dell'Associazione del­

la Sardegna e del Piemonte — i quali ci han­

no ripetuto che quella legge rappresenta una 
beffa... E non si può dire che abbiano 
completamente torto. Si tratta del resto di 
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cose risapute, ma vale la pena di ricordarle. 
Ad esempio, si arriva all'assurdo che prima 
dell'aumento, concesso con la legge stessa, 
la seconda categoria di una pensione di guer­

ra, pari alla invalidità del 30 per cento, era 
rappresentata da lire 40.500 mensili; dopo 
l'aumento è salita a 45.000 lire. Allora con­

verrete, onorevoli colleghi, che il loro disap­

punto è giustificato. 
L'invalido del lavoro della corrispondente 

categoria, ad esempio, riceve una pensione — 
peraltro anch'essa insufficiente per le neces­

sità sue e della sua famiglia — di 175.000 lire, 
il che è sempre poco se si considera che chi 
ha il 30 per cento di invalidità non può la­

vorare. Però, a parità di categoria, significa 
il quadruplo della pensione dell'invalido di 
guerra. Inoltre, mentre la pensione degli in­

validi civili viene, bene o male, agganciata 
alla dinamica salariale, quella degli invalidi 
di guerra rimane ferma. 

Ma non basta: di questo passo si arriva 
alla pensione di 15.000 lire dell'ottava cate­

goria. Ora, se non si pone rimedio a questa 
situazione, ci troveremo tra un anno a do­

ver esaminare di nuovo tutto il problema. 
Non si può, a mio parere, umiliare al­

l'infinito una categoria che ha fatto il suo 
dovere (e ne porta i segni) e che oggi chiede 
di poter vivere dignitosamente o almeno alla 
pari con gli altri lavoratori. Mi si può obiet­

tare che molti di essi lavorano. È vero, ma 
ciò non può dirsi per chi è arrivato a 60, 
65, 70 anni: a questa età non si può trovare 
un lavoro perchè, oltre alla capacità, manca 
anche l'occasione per farlo. Manca ai giova­

ni, figuriamoci a chi è anziano e menomato! 
È anche vero che esiste il collocamento obbli­

gatorio, ma per chi è abile al lavoro. 
I Inoltre la legge di cui parlavo ha escluso 
| alcuni presupposti normativi espressi recen­

j temente dall'Associazione nazionale mutilati 
, ed invalidi, e cioè l'agganciamento delle pen­

I sioni di guerra alla media delle retribuzioni 
I dell'industria. Pare comunque che tutti i 
ì Gruppi parlamentari abbiano fatto proprio 
■ questo concetto e aderiscano, almeno a pa­

j role, all'estensione della legge n. 336 del 24 
' maggio 1970 agli ex combattenti, mutilati e 

invalidi di guerra dipendenti da imprese pri­
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vate: come sapete, ci sono numerosi disegni 
di legge che attendono di essere presi in con­
siderazione. Anche qui tutti i Gruppi parla­
mentari, oltre a dare il loro assenso, si sono 
resi promotori di iniziative legislative. Dico 
questo perchè evidentemente, come accen­
nerò più in là, è molto facile dare degli as­
sensi, esternare solidarietà e promettere ap­
poggi, mentre poi, quando si arriva al con­
creto della discussione, molti di quecti ap­
poggi e molte di queste convergenze sfuma­
no; e vedremo perchè. Comunque il proble­
ma esiste e si acuisce sempre più. L'ultima 
legge, la n. 45, ha ancor più inasprito le aspet­
tative, perchè allo stato si sono accentuate 
le sperequazioni tra la prima categoria, cioè 
quella dei grandi invalidi e dei superinvalidi 
(per una parte dei quali, come sapete, facem­
mo uno stralcio, contribuendo, senza volerlo 
evidentemente, ad acuire le sperequazioni), e 
le altre categorie. 

Come dicevo, in questi giorni circa quat­
trocento presidenti di sezione dell'ANMIG di 
tutte le regioni d'Italia stanno venendo qui 
al Senato, ove avranno incontri con i parla­
mentari ed esporranno questi problemi. 

Si potrà dire che c'è la Sottocommissione 
la quale farà delle scelte e proporrà delle de­
finizioni, ma non potrà prescindere, onorevo­
li colleghi ed onorevole rappresentante del 
Governo, dallo stanziamento in bilancio per 
il capitolo delle pensioni di guerra. Questo 
era, nel bilancio del 1975, di 475.760 milioni, 
mentre per il 1976 porta una variazione in 
più di 25 miliardi e 600 milioni (10 miliardi 
riguardano una variazione obbligata, in re­
lazione alla nuova misura delle indennità in­
tegrative speciali previste dalla legge 28 lu­
glio 1971, n. 585, e i restanti 15 miliardi in 
conseguenza dell'approvazione della legge 1° 
marzo 1975, n. 45, cui ho accennato prima). 
Ora, mi domando, la Commissione deve pre­
vedere un incremento nel capitolo 6171 per 
l'anno 1976 in vista di maggiori spese per le 
pensioni di guerra? Se tutti i Gruppi parla­
mentari concordano che dobbiamo venire in­
contro a queste esigenze fondamentali della 
categoria; se, come pare, tutti hanno, almeno 
a parole, espressioni di solidarietà e di com­
prensione per queste richieste; se tutto que-
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sto è vero, allora dobbiamo necessariamen­
te prevedere in bilancio un aumento della 
spesa. Ed io mi permetto di giustificare que-

t sta richiesta, che deriva dall'atteggiamento 
del Governo e della maggioranza del Par­
lamento; infatti alle istanze pressanti dei 
mutilati e invalidi di guerra per ottenere mi­
glioramenti si eccepisce sempre la mancanza 
o la scarsità di satnziamenti in bilancio, per 
cui diventerebbe obiettivamente difficile il 
reperimento dei fondi necessari. Si dice in­
fatti — ma io non credo che sia così — che 
è impossibile fare gli storni e le variazioni 
di bilancio durante l'esercizio. È facile so­
lidarizzare con queste categorie, fare proprie 
le loro rivendicazioni per poi ignorarle in 
occasioni qualificate come l'approvazione del 
bilancio di previsione dello Stato. 

A questo punto appare opportuno consi­
derare l'incidenza della spesa del capitolo 
6171 sulle entrate dello Stato: tale inciden­
za era del 2,8 per cento nel 1974 (non ho i 
dati relativi al 1975, ma ritengo che oggi det­
ta percentuale sia ancora diminuita, in con­
siderazione delle maggiori entrate dello Sta­
to); ma nel 1955 l'incidenza della spesa per 
le pensioni di guerra sulle entrate dello Sta­
to era ben del 6,67 per cento. Questo compu­
to, evidentemente, non vuol dire molto, anzi 
vuol dire molto poco poiché — ne convengo 
— è un calcolo non comparato, che non tiene 
conto dei vari fattori che possono variare; 
ma è tuttavia un fatto numerico che induce 
le categorie dei mutilati e invalidi di guerra 
a sentirsi defraudate. Una delle loro argo­
mentazioni — e ne fanno una bandiera — 
è che lo Stato le ha defraudate perchè prima 
l'incidenza della spesa sulle entrate totali era 
del 6,67 per cento e poi è scesa al 2,8 per 
cento. 

Per questo io rivolgo alla Commissione 
l'invito a considerare l'opportunità di eleva­
re lo stanziamento in bilancio per il capito­
lo 6171 in una misura da concordare, tale pe­
rò da agevolare nel suo compito la Sotto­
commissione, che non a caso si riunirà do­
mani. 

( Certo, sarebbe stato utile che la prima riu-
I nione avesse già avuto luogo, che si fosse 
, già definito il problema; ma la Commissio-
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ne, se intende vagliare questa mia proposta, 
può agevolare il compito della Sottocommis­
sione, integrando le disponibilità finanziarie 
destinate alla corresponsione delle pensioni 
di guerra. Comunque, non credo che arri­
veremo a formalizzare questa richiesta in un 
emendamento; tutt'al più potremmo propor­
re un ordine del giorno concordato per cer­
care di arrivare ad un'integrazione delle com­
petenze del capitolo o alla previsione di un 
apposito accantonamento nel Fondo globale; 
secondo il mio parere, questo è comunque, 
un punto fondamentale per poter poi appro­
vare un provvedimento che faccia giustizia, 
attribuendo pensioni dignitose ad una cate­
goria di persone che tanto hanno dato alla 
comunità nazionale. 

S E G N A N A . Onorevole Presidente, 
onorevoli colleghi, innanzi tutto vorrei dire 
alla Presidenza, a nome del Gruppo democri­
stiano, che mi dispiace che la nostra pre­
senza sia così ridotta, questa sera; vi è pur­
troppo una coincidenza con la nostra assem­
blea di Gruppo e pertanto ci scusiamo anche 
con l'onorevole Sottosegretario per l'assen­
za di alcuni colleghi. 

Vorrei anche esprimere innanzi tutto un 
compiacimento ai due relatori, senatori As-
sirelli e De Ponti, per il contributo che essi 
hanno dato alla nostra Commissione: il se­
natore Àssirelli facendo una panoramica mol­
to precisa delle esigenze del Ministero delle 
finanze e fornendo altresì una serie di indi­
cazioni di carattere immediatamente operati­
vo che dovrebbero agevolare l'attuazione del­
la riforma tributaria, nonché i controlli del­
l'evasione fiscale. Il senatore De Ponti si è 
soffermato invece su problemi di ordine ge­
nerale; ha compiuto cioè un'ampia panora­
mica della situazione di politica economica, 
dandoci la possibilità di spaziare in questio­
ni di grande respiro che vanno assai al di 
là della situazione nazionale; egli ha, cioè, 
inquadrato l'attuale nostra difficile situazio­
ne economica in un contesto internazionale 
offrendoci indicazioni assai utili circa le pos­
sibili vie per uscire dall'attuale situazione 
di crisi. 

Se, come è avvenuto in passato, noi aves­
simo, nel sistema occidentale nel quale sia-
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mo inseriti, la ripresa di una qualche econo­
mia (ad esempio quella degli Stati Uniti di 
America o della Repubblica Federale Tede­
sca), sicuramente noi potremmo risentirne 
dei benefici e quindi potremmo avere indi­
rettamente l'aiuto per superare la situazione 
di crisi. 

Indubbiamente, come ha osservato prima 
anche il senatore Borraccino, ci troviamo di 
fronte ad una caduta verticale della doman­
da e, quindi, ad una serie di conseguenze 
che portano ad una diminuzione delle nostre 
capacità di assorbimento della mano d'ope­
ra, ad una diminuzione anche della mano 
d'opera occupata e cioè a tutta una serie di 
conseguenze sul piano dell'occupazione e del 
reddito che non possono non preoccupare. 

Naturalmente ci dobbiamo chiedere quali 
sono le cause che ci hanno portato a tale si­
tuazione: indubbiamente cause ne troviamo 
a livello internazionale, quali ad esempio il 
rincaro delle materie prime; vi sono, insom­
ma elementi di crisi le cui cause vanno ri­
cercate senza dubbio al di fuori del nostro 
Paese; ma non possiamo dimenticare che ta­
luni aspetti della situazione economica na­
zionale sono da ricondurre a fenomeni tipi­
camente interni, che si sono esasperati in 
questi ultimi anni e che sono stati forieri di 
conseguenze molto negative sull'economia. 
Non si può dimenticare il fenomeno dell'as­
senteismo ed anche quello della disaffezione, 
pure da parte degli imprenditori, ad effet­
tuare nuove iniziative, soprattutto di fronte 
all'incertezza della situazione dei rapporti 
con il mondo del lavoro, nonché all'incertez­
za della situazione politica generale. Certa­
mente anche determinate spinte salariali, 
che sono state portate avanti certe volte 
forse con una veemenza non adeguata alla 
capacità di assorbimento da parte dell'indu­
stria, hanno portato la nostra economia a 
produrre a livelli non più competitivi in cam­
po internazionale. 

Potrei accennare al caso di alcuni settori, 
a me ben noti, che si trovano oggi in una 
situazione di grave difficoltà proprio perchè 
i mercati nei quali eravamo presenti con i 
nostri prodotti, oggi non assorbono più, in 
primo luogo perchè i prodotti similari esteri 
ora hanno un prezzo inferiore, e poi perchè 
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la prospettiva di una recessione generale ha 
indotto alcuni Paesi a politiche di conteni­
mento della domanda che hanno, tra l'al­
tro, come conseguenza immediata, la ricerca 
di prodotti che abbiano prezzi più contenuti. 

Ecco quindi che dobbiamo porci la doman­
da sul modo in cui potremmo far riprendere 
competitività alla nostra economia. Credo 
che le risposte siano ovvie: dobbiamo far sì 
che la nostra industria sia più produttiva e 
che gli impianti possano essere sfrattati al 
cento per cento e che vi sia tutta un'azione 
di risanamento della situazione del settore in­
dustriale, risanamento non legato soltanto ad 
incentivi di carattere economico, ma anche 
a determinate azioni che possono essere svol­
te e dal Governo e dalle forze sociali. 

Credo che non ci sia bisogno di ricordare 
l'esigenza, che si pone in maniera evidentis­
sima, di una politica di incentivazione da 
parte dello Stato, che ha già avuto la prima 
attuazione con i decreti-legge che stiamo 
per approvare ma che dovrà avere un segui­
to nei prossimi mesi se noi non vogliamo as­
sistere ad una progressiva degenerazione del­
la nostra economia, con conseguenze vera­
mente negative ed imprevedibili sul piano 
sociale. 

Tutto questo, naturalmente, presuppone 
una serie di possibilità di intervento da par­
te dello Stato, garantite dall'andamento delle 
entrate. Ed io penso che questo deve essere 
l'obiettivo cui l'amministrazione dello Stato 
dovrebbe tendere in questi prossimi mesi: 
un progressivo aumento delle entrate di ca­
rattere tributario, non tanto con un inaspri­
mento della pressione fiscale quanto con la 
rigorosa applicazione del quadro legislativo 
in vigore. 

Indubbiamente la situazione del Ministero 
delle finanze, che è stata illustrata in manie­
ra molto precisa dal titolare del dicastero 
nel cosiddetto « Libro bianco », non può of­
frirci molte prospettive. Però, pur di fronte 
a tale situazione, che vede l'Amministrazione 
mutilata di molti elementi i quali hanno ap­
profittato delle leggi di esodo, credo indi­
spensabile ricercare tutte quelle possibilità 
che possono essere a disposizione dell'Am­
ministrazione stessa per frenare l'evasione 

e trovare una soluzione al problema del re­
cupero di molte imposte che non danno quel­
le entrate che invece potrebbero certamente 
fornire. 

In modo particolare ritengo che debba es­
sere svolta un'azione incisiva per combattere 
le evasioni nel settore delI'IVA, anche per un 
principio di carattere etico. Non è infatti giu­
sto che un'imposta che grava, praticamente e 
costantemente, sui consumi non abbia poi ad 
essere versata alle casse dello Stato. Sappia­
mo che in proposito vi è una larga fascia 
d'evasione; che vi sono regioni del nostro 
Paese in cui l'IVA è praticamente inapplica­
ta. Penso quindi che è qui che dovremmo 
appuntare la nostra attenzione, cercando di 
individuare i mezzi che possono essere adot­
tati per porre freno all'evasione. Non riten­
go che si debba andare alla ricerca di misure 
sofisticate e complesse: basterebbe adottare 
provvedimenti amministrativi efficaci; chie­
diamoci quali sono state le ragioni che han­
no portato a questa situazione e quindi at­
tuiamo delle misure concrete nell'ambito del­
le possibilità dell'Amministrazione, approfit­
tando di tutte le forze disponibili. 

Ho anche accennato, in occasione dell'esa­
me del provvedimento riguardante il cumulo 
fiscale, in Aula, alla possibilità, ad esempio, 
di modificare le norme che sono state in­
trodotte con decreto dell'agosto dello scorso 
anno, e che avrebbero dovuto contribuire a 
frenare l'evasione nel campo dell'I VA. Pur­
troppo quelle norme, così come sono state 
approvate, non offrono la garanzia di poter 
effettuare i necessari controlli, soprattutto 
per quanto riguarda il movimento delle mer­
ci, che è fondamentale se si vuole celermente 
frenare l'evasione. Con l'imposta di consumo, 
invece, si realizzava un controllo effettivo sul­
le merci viaggianti e quindi le possibilità di 
evasione erano assai ridotte. 

Pertanto, se vogliamo prendere atto della 
situazione che esisteva antecedentemente e 
che ha sempre dato determinati risultati, 
dobbiamo tradurla in realtà pratica attual­
mente e mettere in moto, appunto, tutti quei 
meccanismi i quali consentano di controlla­
re le merci viaggianti. Tale controllo, però, 
può essere effettuato solo se quelle merci 
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sono accompagnate da un documento, che 
può essere la bolletta o la fattura; ma quan­
do la legge attualmente stabilisce che la fat­
tura deve essere, sì, emessa in giornata, ma 
può essere spedita successivamente, allora ci 
rendiamo conto di come moltissime merci ab­
biano la possibilità di spostarsi dalla produ­
zione al commercio all'ingrosso, e poi a quel­
lo al minuto, senza un controllo, e quindi 
con larghi margini di evasione dall'IVA. 

Mi soffermo su tale argomento perchè cre­
do che l'IVA sia l'imposta fondamentale, sul­
la quale ruota poi tutto il sistema tributario. 
0 noi riusciamo a porre rimedio a questa si­
tuazione o ci troveremo in difficoltà anche 
sul piano degli accertamenti nel campo del­
le imposte dirette, ed avremo come conse­
guenza anche qui una fascia d'evasione as­
sai estesa. 

Coma dicevo, penso che si tratti di mettere 
in atto misure modeste ma tali da dare frut­
ti concreti. Nel momento in cui la Guardia 
di finanza effettuasse i suddetti controlli sul­
le merci viaggianti avremmo sicuramente 
messo in moto un notevole deterrente per 
l'evasione. Questa, tra l'altro, deve essere fre­
nata anche per motivi di carattere morale, 
1 prezzi al consumo, infatti, sono quelli che 
sono; e sono identici sia che il commercian­
te abbia pagato l'IVA sia che non l'abbia pa­
gata. Ora ciò non è giusto perchè, pratica-
menta, il contribuente paga una tassa che 
poi non è versata nelle casse dello Stato. 

Non mi soffermo su altri aspetti della si­
tuazione. Vorrei approfittare della presenza 
dell'onorevole Sottosegretario per il tesoro 
per richiamare la sua attenzione su una si­
tuazione che, a mio giudizio, è allarmante e 
che riguarda gli uffici periferici del suo di­
castero. 

Le Direzioni provinciali del tesoro, infatti, 
sono dei punti nodali di smistamento della 
spesa pubblica, soprattutto per quanto ri­
guarda le pensioni, i pagamenti degli espro­
pri effet+uati in occasione di lavori pubblici 
e, insomma tutta quella serie di pagamenti 
che sono effettuati dall'amministrazione pe­
riferica dello Stato nei confronti dei singoli 
cittadini. 

Purtroppo si deve lamentare una carenza 
di personale che rende impossibile pagamenti 
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solleciti e un adempimento sollecito alle in­
combenze che sono a carico di quegli uffici; 
vi sono pratiche che rimangono purtroppo a 
Roma per qualche anno e che, una volta 
giunte alla periferia, invece di essere, come 
dovrebbero, immediatamente evase vengono 
ulteriormente frenate per mancanza di per­
sonale. 

Allora è necessario che il Ministero del te­
soro provveda ad una verifica molto precisa 
delle proprie esigenze, mettendo in moto que­
gli strumenti che sono necessari per poter 
coprire le suddette carenze di personale. Se 
è necessario spostare del personale esuberan­
te dal Sud al Nord ciò deve essere fatto; ma 
se esistono organici incompleti per la man­
canza effettiva di personale, si indicano dei 
concorsi, possibilmente a livello regionale, 
come è stato stabilito per il Ministero delle 
finanze, in modo che si possano coprire que­
ste esigenze entro tempi abbastanza brevi. 

La realtà è che il cittadino è scontento. 
Anche stamani, nel messaggio del Presidente 
della Repubblica, veniva sottolineato il disa­
gio del cittadino che deve attendere per an­
ni la corresponsione di una pensione alla 
quale ha diritto, e ciò a causa delle caren­
ze della pubblica Amministrazione. Penso che 
al Sottosegretario siano note le difficoltà esi­
stenti nel settore delle pensioni dei dipenden­
ti degli enti locali, che già da tre o quattro 
anni hanno lasciato il servizio ed ancora non 
hanno percepito la pensione definitiva. Non 
parliamo poi dei dipendenti dello Stato, so­
prattutto di alcuni Ministeri: quello della 
pubblica istruzione, quello dell'agricoltura 
per quanto riguarda il Corpo forestale, e via 
dicendo. Vorrei quindi veramente rivolgere 
un appello perchè il problema fosse studiato 
dal Ministero, e fossero trovate le vie d'uscita 
per poter porre rimedio a una situazione che 
non ha alcuna giustificazione e che, lenta­
mente, finisce per corrodere la fiducia dei 
cittadini onesti nei confronti dello Stato, 
creando la sensazione concreta della man­
canza di una organizzazione statale efficien­
te, anche a livello dei bisogni elementari del 
cittadino. 

Io non voglio citare l'esempio — che vie-
j ne ancora ricordato nella mia regione — 
J dell'amministrazione del governo austro-un-
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garico dove i dipendenti dello Stato, il gior­
no stesso in cui andavano in pensione, rice­
vevano da parte del dirigente del proprio uf­
ficio il libretto di pensione con il quale alla 
fine del mese potevano andare a riscuotere 
l'assegno loro spettante; però mi domando 
se non sia possibile anche nella nostra am­
ministrazione trovare un sistema che tenga 
aggiornata la situazione di ciascun dipenden­
te e consenta di predisporre il libretto di pen­
sione pochi mesi prima della data di quie­
scenza, in modo che gli interessati non ven­
gano a trovarsi in una situazione veramente 
umiliante, come purtroppo accade oggi a 
molti ex dipendenti dello Stato. 

B O R S A R I . Onorevole Presidente, i 
miei colleghi Pinna, De Falco e Borraccino 
hanno trattato i problemi generali sia per 
quanto riguarda la tabella del Ministero del 
tesoro, sia per quanto riguarda la tabella 
del Ministero delle finanze. 

Vorrei invece richiamare l'attenzione del­
la Commissione e del Governo su alcuni pro­
blemi specifici. Non è che io trascuri o sot­
tovaluti tutto il resto della problematica, ma 
vorrei estrarre dal complesso delle questioni 
quelle che hanno in questo momento una lo­
ro rilevanza particolare e in merito alle qua­
li si attende dal Governo un impegno con­
creto ed immediato. 

La prima questione riguarda la Cassa de­
positi e prestiti, della quale il Sottosegreta­
rio di Stato per di tesoro, onorevole Fabbri, 
come mi risulta nella mia qualità di commis­
sario di vigilanza di questo istituto, ha avu­
to occasione di seguire le vicende. Io non 
voglio qui affrontare tutto il discorso rela­
tivo alla inadeguatezza dei mezzi della Cas­
sa depositi e prestiti per assolvere i compi­
ti istituzionali che le sono affidati; voglio li­
mitarmi a guardare allo stato attuale (è inu­
tile al momento parlare di riforme) e al 
problema di trovare la maniera per porre or­
dine e organizzare meglio l'istituto, che de­
ve garantire il credito alle Province e ai Co­
muni. Il problema generale bisognerà pure 
affrontarlo, ma mi rendo conto che non può 
essere risolto a breve termine. Perciò qui vo­
glio trattare solo quegli aspetti ed obietti­

vi che considero a breve termine e che, a 
mio giudizio, possono e devono essere realiz­
zati immediatamente. 

Alla Cassa depositi e prestiti esiste una si­
tuazione che — mi si consenta di dirlo — è 
una testimonianza del comportamento che i 
Governi, e in particolare i Ministri del teso­
ro, hanno avuto nei confronti di tutti i pro­
blemi della finanza locale e delle esigenze 
degli enti locali. Io non solo ritengo che que­
sto sia un comportamento colpevole, ma pen­
so che ci sia qualcosa di più, che si sia trat­
tato, cioè, di un atteggiamento voluto, deri­
vante da una precisa strategia seguita in ma­
teria monetaria e finanziaria dal Ministero 
del tesoro, giacché si è fatto di tutto perchè 
la Cassa depositi e prestiti non potesse sod­
disfare le esigenze dei Comuni. 

Oggi la Cassa depositi e prestiti, a parte 
l'insufficienza dei mezzi che possiede per ve­
nire incontro alle richieste dei Comuni e del­
le Province, anche dal punto di vista fun­
zionale dell'apparato e degli strumenti ha 
raggiunto un grado di inadeguatezza tale da 
pregiudicare persino la realizzazione delle di­
sposizioni che sono state adottate proprio 
in questi giorni, sia per quanto riguarda l'in­
tervento per il ripiano dei bilanci degli an­
ni 1971, 1972 e 1973, nonché l'intervento di 
500 miliardi per le opere di qualunque gene­
re fino a cento milioni, per le opere sanita­
rie — anche non ammesse a contributo dello 
Stato — fino a 900 milioni e per quelle igie-
nico-sanitarie ammesse a contributo dello 
Stato, oltre i 200 milioni, e sia per quanto ri­
guarda l'altro provvedimento, che abbiamo 
approvato nel contesto dei decreti congiun­
turali, che mette a disposizione degli enti 
locali mille miliardi per le opere di cui ho 
parlato prima. Il Governo sta adottando una 
politica che è inadeguata e minaccia di va­
nificare lo stesso sforzo che si è fatto con 
i decreti congiunturali, giacché si lascia an­
cora che il Ministro dell'interno sia il massi­
mo custode dell'andamento della finanza lo­
cale e si permette ancora che in quella sede 
si agisca attraverso uno schema prestabilito, 
con dei criteri e dei parametri che non han­
no niente a che vedere con valutazioni dif­
ferenziate a seconda delie particolari esigen-
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ze e necessità, senza criteri generali di poli­
tica economica e finanziaria e senza riguar­
do alle scelte prioritarie, ai servizi, eccetera. 
1 tagli che si prevedono per i bilanci all'esa­
me della Commissione centrale della finanza 
locale — che, tra l'altro, è un istituto ille­
gittimo, che non dovrebbe più sussistere — 
sono dell'ordine di circa tremila miliardi. 
Poiché la somma stanziata dai decreti con­
giunturali è di 4.000 miliardi, se togliamo 
3.000 miliardi alla spesa, non so alla fine 
quale coerenza ci sia. Io non dico che tutta 
quella spesa sia produttiva e che non vi sia 
qualcosa da eliminare sul piano delle spese 
correnti; anzi, io sono qui per dire che a 
questo proposito bisongerebbe esaminare be­
ne le cose e approfondirle. Ma che la situa­
zione sia lasciata così come è, è veramente 
una cosa indecente. 

Ma prendiamo quello che è dato: 500 mi­
liardi già predisposti e che spero siano se­
guiti dai 1.000 che adesso il decreto congiun­
turale ha disposto; arriviamo così a 1.500 
miliardi. I decreti congiunturali per poter 
avere una reale funzione anti-crisi devono 
attivare flussi dì spesa immediati. 

La Cassa depositi e prestiti non è in grado 
di affrontare questi compiti. Ecco, potrei 
fare un elenco delle nuove competenze che 
sono state attribuite alla Cassa depositi e 
prestiti io questi ultimi anni. Potrei anche 
doic un dato in ordine al volume di attività 
ohe la Cassa depositi e prestiti svolge oggi 
rispetto a prima. Si pensi che, ad esempio, 
nel 1910 la Cassa aveva un organico di 320 
rarità ed adesso ne ha 414; allora i mutui 
concessi erano 1.216, oggi i mutui in corso 
di ammortamento e di erogazione sono 
12 690. Vi prego di osservare questi due dati: 
370 unità per un'attività che si riassumeva 
m ì 216 mutui concessi nel 1910; oggi i mu­
tui concessi in un anno superano gli 11 o 
12 mila rispetto ai 1.216 di cui ho parlato 
prima; i mutui in atto sono 200 mila. Ora 
mi dom acido se è possibile continuare così; 
quando poi tutti sappiamo quale sìa tutta 
la serie di nuove competenze attribuite alla 
Cassa depositi e prestiti in questi ultimi 
anni; vedi, ad esampio, l'istituzione dalla se­
zione del credito a breve termine, compe­
tenze che aggravano questo divario tra l'at­

tività del 1910 e quella di oggi che viene 
svo'ta con appena un 30 par cento di per­
sonale in più. Il Ministro del tesoro vuol 
continuare ad ignorare questa situazione? 
Forse per non consentire l'erogazione tem­
pestiva ai comuni, dei mutui richiesti, nean­
che nell'ambito dalle passibilità che vi sono? 
Il Ministero del tesoro anche in questa con­
tingenza, nella quale la messa a disposizione 
di 1.503 miliardi par opere di vario genere 
de «2 rappresentare un elemento di inter­
vento nella congiuntura sfavorevole ai fini 
del suo superamento, vuole continuare come 
prima? O invece non è venuto il momento 
di una svolta? Io sono stato intrattenuto 
dal personale sulle questioni di ordine retri­
butivo; assi, sì, par1 ano dell'esigenza della 
riforma, della ristrutturazione, eccetera, 
ma m fin dei conti, poi, il problema che 
pongono è quello dalla retribuzione. E l'ono­
revole Sottosegretario saprà (ed io lo ricor­
do a me stesso) che il personale della Cassa 
depositi e prestiti ha già ottanta ore di stra-
o-xlinario ed adesso si cerca, attraverso tutto 
un congegno, trasformando il già dato, coirne 
straordinario, in cottimo, di avere altre ses­
santa ore mensili; e fanno centoquaranta 
ore di straordinario mensili; il che vuol dire 
che à dipendenti dalla Cassa depositi e pre­
stiti, che hanno un orario d'ufficio che va 
dalle 8 alle 14 dovrebbero fare altre sei ore 
di lavoro straoi dinario. Quindi circa dodici 
ore di lavoro al giorno. Io ho detto chiara-
mante, in modo preciso, a questi encomia­
bili lavoratori, che io non ma la sento di 
appoggiare una richiesta dal genere, per le 
s.asse ragioni per le quali noi comunisti 
siamo stati contrari all'articolo 27 del dise­
gno di legge Visentin! di cui abbiamo par­
lato qualche settimana fa. Come facciamo 
a dire all'opinione pubblica, al Paese (ora 
poi con l'esplosione della giungla retribu­
tiva) che abbiamo dei dipendenti di un isti­
tuto come questo che fanno dodici ore al 
giorno di lavoro? Ma a chi lo facciamo cre­
dere? Daremmo forse efficienza a questo 
Istituto anche se accettassimo le richieste 
del personale? Certamente no. 

Io sono convinto, sinceramente, che la 
strada non sia quella della trasformazione 
della Cassa depositi e prestid in un istituto 
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bancario di diritto pubblico, come pare che 
venga richiesto. Naturalmente si sa che nelle 
banche il trattamento economico, è varo, è 
di una certa rilevanza, ma questo dipende 
dal fatto che le banche in Italia in questi 
anni sono state, grazie anche alla politica 
fatta dalla Banca d'Italia e dal Ministero del 
tesoro, dei centri di speculazione finanziaria, 
che invece di aiutare l'economia hanno pen­

sato a raccogliere grosse tangenti di profìtti 
interni. Si sa che hanno preferito finanziare, 
con vantaggi per d loro bilanci, operazioni 
puramente speculative e non gli investimenti 
produttivi che avrebbero potuto aiutare la 
nostra economia. Esse perciò possono pa­

gare e pagano ai loro dipendenti degli sti­

pendi che, se facciamo varamente un'inahie­

sta sulla struttura delle retribuzioni, vedre­

mo cosa viene fuori. Anche questo è un 
problema di una certa rilevanza; gli istituti 
di credito e la Banca d'Italia non devono 
essere un corpo separato dallo Stato, ma 
devono essere veramente gli strumenti di 
una vera e propria politica del credito al 
servizio degli interessi della produzione. Mi 
pare che in questi termini sia arrivato il 
momento di fare un discorso preciso anche 
a questo proposito. Indubbiamente l'attuale 
Ministro del tesoro ha, per questa situazione, 
te dico chiaramente, delie responsabilità non 
indifferenti. Mi dispiace che non ci sia, ma 
c'è un suo rappresentante il quale gli riferirà 
queste parale che io pronuncio, anche con 
una certa amarezza, perchè è sempre spia­

cevole dover dire delle cose pesanti quando 
si tratta di giudicare chi governa. Ma in que­

sto caso il Ministro del tesoro ha delle re­

sponsabilità notevoli, che non sono secon­

darie rispetto alle politiche che ci hanno 
portato a questa situazione. E credo che sia 
giunto ti momento di dire le cose con molta 
chiarezza per andare ad una svolta nella po­

litica del credito. 
Ritornando al problema dalla Cassa depo­

siti e prestiti, chiedo che si intervenga imme­

diatamente e che si prendano le misure ne­

cessarie. Io dirò che per quanto riguarda la 
mia pai te politica, faremo un passo preciso 
presso il Ministro dal tesoro in questa dire­

zione. Sappiamo che la questione investe un 
settore delicato daìla spesa pubblica, deil'or­
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è inamento dello Stato, che ha tanta inciden­

za nell'azione pubblica, nella manovra della 
spesa e dell'intervento pubblico. Riteniamo 
che la situazione vada sbloccata perchè non 
è ammissibile che un Comune debba aspet­

tare dei mesi prima di avare un mutuo: pen­

so che si sappia cosa significa questo fatto 
in termini di costi par le anticipazioni di 
cassa. Qui ci sono degli ex amministratori 
locali che, come me, sanno cosa questo vuol 
dire e sanno quali interessi sia necessario 
pagare alle banche. Ma ha mai fatto il Mini­

stro del tesoro un calcalo di quello che viene 
sprecato sotto la voce del costo delle anti­

cipazioni di cassa? Non ha mai cercato di 
intervenire par controllare la spesa di uti­

lizzo delle risorse pubbliche in questo senso? 
Non è mai venuto in mente al Ministero del 
tesoro di valutare questo dato di fatto? È 
anche questa, secondo me, un'altra responsa­

bilità grave. 
Io spero che lei, onorevole Sottosegreta­

rio, ci dirà qualcosa a conclusione di questa 
nostra discussione generale. Noi cercheremo 
di formulare un ordine dal giorno sulla que­

stione, che impegni il Governo. Ci facciamo 
comunque promotori di una iniziativa che 
cootiamo trovi l'accordo della Commissione. 

Che cosa io chiedo in definitiva? Chiedo 
che sia immediatamente esaminata la situa­

t o n e da'la Cassa depositi e prestiti; che 
siano prese le misure necessarie a rendere 
l'Istituto funzionante, affinchè possano es­

sate erogati i mutui, possa essere smaltito 
il gran numero di pratiche in attesa di defi­

nizione. Tutto questo serve anche per an­

dare incontro alle giuste esigenze delle co­

munità locali in termini di investimenti, ser­

vizi sociali e così via. Mi fermo qui, anche 
se molte altre, onorevole Sottosegretario, 
sarebbero le cose da dire sull'argomento. 

Sono d'accordo anch'io con il collega Se­

gnane che non è più tollerabile la situazione 
delle Direzioni provinciali del tesoro. Per 
quanto riguarda Modena, dirò che ho chie­

sto ufficialmente al sindaco e al presidente 
dall'Amministrazione provinciale di mandare 
proprio personale, se lo hanno disponibile, 

1 alla locale Direzione del tesoro; lì giacciono 
, infatti valanghe di pratiche di pensione — 
■ non saprei dire qual è la loro posizione quan­
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do vi arrivano, ma sono comunque già sta­

te registrate dalla Corte dei conti e dalla 
Ragioneria dallo Stato — che vanno defi­

nite affinchè gli interessati possano rice­

vere ciò a cui hanno diritto dopo anni di 
servizio prestato, o per il riconoscimento di 
una pensione di guerra. In alcuni casi si 
tratta della guerra 1915­18; sono persone che 
hanno ormai dagli 80 ai 90 anni e per le 
quali una settimana o un mese possono avere 
una rilevanza diversa da quella che hanno 
par altre persone. 

Che cosa vogliamo fare a questo riguardo? 
Onorevole Sottosegretario, abbiamo avuto 
occasione di discutere qui la situazione deh 
l'Aniministrazione finanziaria e abbiamo ac­

certato che l'Intendenza di finanza, ad esem­

pio, ha perso gran parte dei compiti che 
aveva un tempo e quindi dispone di molto 
personale che non ha niente da fare. Esami­

neremo poi la questione della mobilità (ne 
ha parlato, mi pare, anche il Capo dello 
Stato nel suo messaggio). Ma intanto voglia­

mo cominciare a fare qualcosa? Perchè non 
sì considera la situazione dei vari uffici fi­

nanziari nel loro complesso? 

F A B B R I , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. E la posizione dei sindacati di fron­

te ai problemi della mobilità? 

B O R S A R I . Mi pare che nella tratta­

tiva in corso in questi giorni sì discuta anche 
di queste questioni. Par quello che ne so, 
comunque, i sindacati sono disponibili. 

Onorevole Sottosegretario, vivamente la 
invito a far presente ai suoi Galleghi delle 
Finanze e del Tesoro, visto che lei rappre­

senta qui tutti e due ì Ministeri in questo 
momento (polche non abbiamo il piacere 
di a .'ere la presenza in Commissione nean­

che di uno dei Sottosegretari alle finanze, 
e mi sembra veramente da deplorare che ciò 
avvenga in sede di discussione del bilancio), 
la inrito, dicevo a far presente quanto qui 
è stato detto, perchè si trova la maniera di 
dare una risposta. Queste cose, onorevole 
Sottosegretario, le abbiamo fatte presenti 
tante volte, ma questo mio modo di rivol­

germi al Governo è nuovo! Vorrei che nella 
sua replica lei dicesse, ci impegnamo a fare 
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qualche cosa di concreto. Perchè non c'è 
, niente che lo impedisca! Se il Governo non 

e capace dì fare queste cose, allora vuol 
dire che bisogna rassegnarsi a vedere tutto 
andare in rovina! E per quanto riguarda il 

i personale da reperire, ripeto, mi pare che 
non sia un grosso problema: sì distacchi il 
pei sonale dell'Intendenza di finanza, lo si 
comandi agli uffici dal Tesoro. Si tratta in 
fondo di spostarlo nell'ambito della stessa 

i città! Vediamo anche di far sentire certe 
[ esigenze al personale dipendente dallo Stato! 

C'è poi la questione degli Istituti di pre­

videnza Lei sa bene della giacenza di pra­

tiche relative a pensione, cessione del quinto, 
scatti di stipendi, eccetera. La situazione è 
vara mente triste. Abbiamo fatto delle riu­

. niom al riguardo, abbiamo preso contatto 

. con la direzione generale. Ma debbo dire 
\ che i nostri sforzi sembrano essere stati vani. 
I Prego il Sottosegretario di prendere nota che 
■ abbiamo incontrato un'assoluta mancanza di 
! spirito di collaborazione. Alla nostra richie­

Ì sta di chiarimenti si è risposto: questo è 
| campito dal Consiglio d'amministrazione; 
I cosa volete sapere? le cose ce le risolviamo 
j da noi; stiamo adottando misure, eccetera. 

Onorevole Sottosegretario, richiamo que­

i sto e faccio presente, in sanso pesantemente 
| critico, tale comportamento. Noi siamo qui 
ì per assolvere il nostro compito e per offrire 
i lo stimolo di una collaborazione che è ne­

i cessarla per il superamento della situazione. 
I Non aggiungo altro perchè lei sa meglio di 

noi che le pratiche in giacenza sono circa 
! 70 mila C'è stato, è vero, qualche migliora­

mento, ma de cose vanno ancora malto male; 
, vediamo se è possibile attuare un decentra­

> mento e vincere le resistenze ad un certo 
livello (e non sempre a livello politico); bat­

tiamoci per risolvere questo problema per­

chè è una cosa veramente penosa, Cinque­

seicento lavoratori degli enti locali vengono 
I a sollecitarmi per un intervento al fine di 
| risolvere la loro pratica. Quando io scrivo 
! mi viene risposto in omaggio al Parlamento, 

facendo magari passare avanti una pratica 
nei confronti di altre istruite prima; non è 

i giusto ed inoltre in questo modo non si ri­

solve niente In altre parole, si fa tacere 
qualcuno per poi continuare a tirare avanti. 
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Voglio, comunque, essere obiettivo; non ri­
tengo che la colpa sia dei funzionari che 
compiono il loro dovere e sanno che dietro 
ogni pratica vi è un uomo ohe ha lavorato 
per quarant'anni. Non credo che essi pensino 
che si tratta solo di una pratica, ma non 
possono fare diversamente. Interveniamo, 
allora, e prendiamo le misure di ristruttura­
zione necessarie. 

Vi è poi la questione della finanza locale* 
ne abbiamo discusso in questa Commissione, 
si erano assunti degli impegni, si era detto 
di aspettare il disegno di legge governativo 
che affrontava organicamente il problema. 
Ora, e grave tutto ciò e bisogna veramente 
sbloccare la situazione; non si può più an­
dare avanti in questo modo. A tal proposito, 
onorevole Sottosegretario, nella legge di de­
lega per la riforma tributaria si prevedeva 
la istituzione di un fondo di risanamento 
dei bilanci comunali e provinciali; il primo 
anno l'avete isoritto in bilancio per memoria 
e quest'anno è la stessa cosa. Questo non è 
serio, né accettabile. Noi proporremo un 
emendamento parche a questa voce siano 
destinati almeno 500 miliardi data la situa­
zione delle finanze locali. Tale cifra non è 
molto alta, ma intanto facciamo almeno que­
sto; l'abbiamo chiesta l'anno scorso e la 
chiediamo anche quest'anno, nonostante che 
la situazione si sia aggravata. Ricordo che 
al convegno di Viareggio vi era anche il 
Ministro, ma egli non ha detto mia parola 
sul fondo di risanamento. È il caso, quindi, 
di cominciare a dare concretezza alle inten­
zioni a disporre lo stanziamento. A questo 
scopo, ripeto, noi presenteremo uno speci­
fico emendamento e spariamo di trovare una 
convergenza con gli altri Gruppi politici pre­
senti. 

Infine, vi è il problema dell'evasione fi­
scale e la scandalosa vicenda dall'anagrafe 
tributaria Non possiamo far continuare a 
pagare le lasse salo a chi ha un reddito fisso, 
consentendo evasioni dell'ordine di seimila 
miliardi negli altri comparti. Ovviando a tale 
ingiustizia, il Governo avrebbe a disposizio­
ne d fondi se non per il ripiano del bilancio 
almeno per un intervento nel settore eco­
nomico di cui abbiamo tanto bisogno. 

Circa la scandalosa situazione dall'IVA ho 
fatto una proposta in occasione della di-
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scussione del disegno di legge Visentin!: in 
attesa che mettiamo in piedi un mecca­
nismo che funzioni, perchè non diamo ai 
Comuni la possibilità di intervenire, di 
rilevare i campioni, dando così la sen­
sazione al contribuente che gli stiamo 
dietro? Concediamo il diritto di accertamen­
to anche al Comune per il meccanismo sta­
bilito dall'articolo 10 che prevede che gli 
uffici, espletato l'accertamento, lo comuni­
cano al Comune; se esso non concorda, fa 
la sua proposta e alla fine, se non si arriva 
ad uà accordo, si va in Conxrndssione. L'Uffi­
cio delle imposte non è in grado di fare gli 
accertamenti e neppure di predisporre i ruo­
li sulla base delle denunce fatte dal contri­
buente. È molto grave che il Ministro stia 
appaltando i ruoli e la liquidazione delle 
imposte: ritorniamo ai gabellieri! 

Concedendo, ritengo che se in una qual­
che forma si concedesse per legge ai Comuni 
di accertare l'obiettività dalle denunce, ver­
rebbe dato un grosso colpo all'evasione. Mi 
auguro, pertanto, ohe dal Governo venga una 
risposta precisa su questo problema, tanto 
più che le questioni poste non hanno biso­
gno di lunghi studi e ricerche, ma si pos­
sono affrontare subito. 

B E R G A M A S C O . Signor Presidente, 
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle­
ghi, scarno alla presenza di un bilancio di 
previsione per il 1976 che subito, a prima 
vista, presenta un fatto, direi, rilevantissi­
mo: il disavanzo in termini monetari, ma 
anche in termini reali, è certamente il più 
alio di tutti i bilanci del nostro dopoguerra, 
perchè arriva a un deficit di lire 11.000 mi­
liardi e 500 milioni, superiore alle previsioni 
che erano di 9-10.000 miliardi. Questo bilan­
cio si pone in netto contrasto con quello 
dell'anno precedente che presentava una pur 
lieve riduzione del deficit — del 2,7 per cen­
to — e quindi si ritorna alla tendenza, già 
m atto da molti anni, dell'aumento progres­
sivo del disavanzo. Par la verità ciò non ci 
sorprende parche il bilancio rispacchia la 
situazione economica dal Paese che è quella 
che è. 

Non ripeterò i lunghi discorsi fatti molte 
volte e che questa sera sarebbero fuori luo­
go; però mi pare che non se ne possa pre-
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scindere del tutto, e allora, procedendo par 
sommi capi, elenchiamo prima la sfavore­

vole congiuntura internazionale che rappre­

?3nta una grossa remora alle nostre espor­

tazioni, che sono d'importanza vitale per noi. 
Si dice ohe nella seconda mata dal 1976 la 
situazione dovrebbe migliorare in alcuni 
paesi — principalmente negli Stati Uniti ■— 
e questo potrebbe aprire uno spiraglio di 
speranza. In secando luogo, l'andamneto dei 
prezzi­ c'è stato un certo riassorbimento nel 
senso che c'è stata una sensibile riduzione 
della crescita dal tasso d'inflazione rispetto 
al 1974. Parò, prendendo gli ultimi dati del 
mese di agosto, dobbiamo invece segnalare 
un inasprimento. In avvenire potrà asserei 
anche un contraccolpo per le decisioni pre­

se a Vienna dai Paesi produttori di petrolio 
che naturalmente si ripercuotono poi su va­

sta scala su un'infinità di prezzi, prodotti 
industriali e via dicendo. 

In terzo luogo, l'andamento dola produ­

zione. C'è una recessione produttiva in atto, 
c'è l'aumento del costo del lavoro, l'assentei­

smo, eccetera. Il primo semestre 1975 fa se­

gnare, rispetto al primo semestre 1974, un 
peggioramento del 12 per cento; ne conse­

gue quindi una minore competitività delle 
nostre esportazioni. In particolare, il settore 
edilizio, di cui ben si conosce l'importanza, 
presenta un deficit di un "milione e 400.000 
abitazioni. L'edilizia pubblica è scesa al 2,50 
par cento del totale delle abitazioni costruite 
nel 1974 che sono 160.000. Come è noto, lo 
Stato ha riconosciuto la necessità di costrui­

re circa 700.000 alloggi l'anno, di cui il 20 
par cento per l'edilizia pubblica e la restante 
parte per la privata. 

È chiaro che i'adilizia par disincagliarsi 
non ha proprio bisogno di nuovi stanzia­

menti, ammesso che sì arrivi a spenderli, 
stando ai nuovi indirizzi legislativi. 

L'andamento dell'occupazione: si possono 
calcolare i parzialmente disoccupati in un 
milione e 200.000, pari al 6 per cento delle 
forze di le varo, precedente mai raggiunto 
da nessun Paese d'Europa; poi oi sono i 
semi­disoccupati, cioè posti sotto cassa inte­

grazione. Ne consegue un aumento tale ri­

spetto al primo semestre del 1974 che, se 
la tendenza continuerà nello stesso modo, 
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l'occupazione diventerà un problema inso­

lubile per ì giovani, per le nostre nuove 
leve di lavoro che incontreranno sempre 
maggiori difficoltà. 

L'andamento degli investimenti è quello 
che è: il senatore De Ponti metteva giusta­

mente in luce il rapporto assai negativo tra 
capitale di rischio e indebitamento che carat­

terizza le nostre gestioni aziendali. Qui gioca 
anche un fattore psicologico: la continua 
crescente sfiducia creata negli operatori dal­

le incertezze del Governo circa le scelte fon­

damentali di politica economica. Nel 1975 si 
deve registrare un calo netto, nei profitti 
d'impresa rispetto al 1974, il che qualifica 
il 1975 come il peggiore anno del dopoguerra. 

L*? bilancia dei pagamenti prevede un note­

volissimo miglioramento, soprattutto nel de­

ficit commerciale che passa da 3.000,8 mi­

liardi a circa 1.000. Il motivo attiene al ral­

lentamento dalle importazioni in relazione 
al1 a recessione economica. Inoltre bisogna 
tener conto dal già accennato aumento dei 
prezzi. 

Par quanto riguarda la situazione dai de­

biti verso l'estero, sono circa 9.000 miliardi 
di dire. Si tratterebbe secondo alcune stime 
dì un deficit pari all'8,8 per cento del reddito 
nazionale; questa sembra parò una stima 
troppo bassa, perchè se il reddito nazionale 
è di 120,000 miliardi, la percentuale non sa­

rebbe più dell'8,8 per canto, ma dal 9,6, cioè 
la più alta di tutti questi anni. Bisogna pen­

sare che per cqprire il disavanzo dal 1976 
occorreranno circa 13.000 miliardi. 

lì il reperimento di una somma così impo­

nente rischia di riattivare la spirale inflazio­

nistica e anche di compromettere il ricorso 
pi credito per gli operatori privati. 

Venendo alle cose più specificamente di 
nostra competenza, si può rilevare per l'en­

trata che. mentre la previsione del 1975 ri­

spetto al 1974 presentava un incremento del 
26,6 par cento, l'incremento dal 1976 rispet­

to al 1975 sì riduce al 15 par cento. Si sarà 
tenuto conto delle conseguenze del lungo 
sciopero dell'Amministrazione finanziaria e 
forse di altre questioni, alle quali ieri ha 
accennato l'onorevole Visentini. L'IVA, che 
presenta nel primo semestre 1975 uno scarto 
di 1.200 miliardi rispetto alle previsioni che 
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orano di olire 2.500 miliardi, probabilmente 
peggiorerà nel secondo semestre, anche per 
altri motivi, di cui ha parlato ieri il Ministro 
delle finanze. 

Vi è stato quindi un macroscopico errore 
di previsione, oppure si deve riconoscere che 
c'è una formidabile evasione per quanto ri­
guarda UVA, come diceva il collega Segnana. 
L'IVA viene sempre più a somigliare all'IGE. 

Cosa succede dai famosi controlli incro­
ciati? Probabilmente non se ne fa nulla per 
la paralisi dell'anagrafe tributaria, circa la 
quale sarebbe interessante avere maggiori 
ragguagli sul costo finora sastenuto e anche 
sulla possibilità che entri sollecitamente in 
azione con la dovuta efficienza. 

Le cose sono andate diversamente per le 
imposte dirette, sui patrimonio e sul reddito, 
che passano dal 23,7 per cento del 1975 al 
36 per cento del 1976, rispetto alla somma 
delie entrate. Questo è dovuto alla facilità di 
colpire i redditi fissi in quanto il sistema 
della ritenuta alla fonte non soffre della 
disorganizzazione della Amministrazione fi­
nanziaria, mentre i redditi maggiori se ne 
avvantaggiano. Ne nasce, almeno per il mo­
mento, una grave sperequazione che richiede 
una più sollecita ed adeguata funzionalità 
dell'Amministrazione finanziaria, e non certo 
(mi riferisco a quello che dicava poco fa il 
collega Borsari) la rinuncia dello Stato agli 
accertamenti o la delega ad altri argani peri­
ferici. 

E passiamo alle spese. Qui c'è un aumento 
rilevantissimo, dn via assoluta, di 7.610 mi­
liardi, pari al 26 per cento, contro un au­
mento dell'entrata del 14,6 per cento. 

C'è il solito rilievo da fare circa le spese 
correnti, che aumentano, sì, in proporzione 
leggermente inferiore allo scorso anno (0,8 
per cento), ma pur sempre di 5.797 miliardi. 
Un lieve miglioramento, apprezzabile sebbe­
ne inferiore a quello dello scorso anno, ma 
che non muta sostanzialmente il rapporto 
anormale tra le spese correnti e quelle in 
conto capitale. E ciò è particolarmente grave 
per uno Stato che si è assunta un ruolo im­
predi tarlale sempre più estaso. 

Le spese dn conto capitale diventano sem­
pre più dei semplici trasferimenti. Siamo al 
58 per cento contro il 50 per cento del 1971; 
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e si può capire. Ma se non si effettua un 
accurato controllo sui fondi oggetto del tra­
sferimento, il bilancio perderà ogni sua tra­
sparenza ed ogni suo significato par l'incer­
ta destinazione finale del denaro trasferito. 

Poi c'è l'altro abituale problema della spe­
se per il personale. Anche quest'anno vi è un 
incremento del 19 per cento rispetto al 1975. 
L'aumento appare maggiore di quello del 
provisto tasso di inflazione. D'altro lato, alla 
enormità della spesa non corrisponde l'effi­
cienza dei servizi, di cui sono beneficiari tutti 
i cittadini. 

Si profila qui un problema di ridistribu­
zione e mobilità del personale, ricordato an­
che nel messaggio del Presidente dalla Re­
pubblica, tanto più in quanto negli ultimi 
quattro anni c'è stato un aumento del per­
sonale di 250 mila unità. Non è per fare un 
paradosso, ma se ei continuasse con questo 
ritmo tra vent'anni tutte le forze dì lavoro 
italiane sarebbero dipendenti dallo Stato. 

Non si può in questa occasione tacere poi 
sulla finanza locale. Siamo arrivati ad un 
indebitamento complessivo che forse supera 
i 20 mila miliardi. Ci siamo arrivati attra­
verso il sistema della concessione dei mutui 
a pareggio dei bilanci deficitari degli enti 
locali. Tutta la materia va rivista. Vi sono 
carte difficoltà obiettive, ma in molti casi 
manca megli enti locali un impegno serio 
nel modo di condurre la loro gestione, altri­
menti non si spiegherebbe perchè, ad esem­
pio, per l'espletamento di un servizio un'am­
ministrazione spende 2, 3 volte di più di 
un'altra, perchè tra due comuni che hanno 
la stessa struttura e pressappoco gli stessi 
mezzi, uno pareggia il proprio bilancio e 
l'altro presenta un grosso disavanzo. 

fi problema della finanza locale va affron­
tato e risolto. Se ne è già parlato più volte 
qui dn varie occasioni e al riguardo sono 
stati presentati alcuni disegni di legge. È im­
possibile infatti condurre al centro una po­
litica finanziaria, direi anche una politica 
monetaria, e fare una programmazione reali­
stica, se poi alla periferia si procede allo 
stato brado, par proprio conto. 

Per concludere, noi non crediamo che si 
potrà uscire dalla situazione in atto, se non 
adottando rapidamente un piano quinquen-
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naie su base realistica vincolante per il set­
tore pubblico, orientativo per quello privato, 
ohe preveda la formazione e la distribuzione 
del reddito nazionale tra le sue componenti 
essenziali (lo Stato, gli enti locali, le parte­
cipazioni statali e i privati); una sollecita 
attuazione dell'anagrafe tributaria e la lotta 
alle evasioni, con particolare riguardo al-
i'IVA; la riorganizzazione dell'Amministra­
zione dallo Stato e specialmente dell'Ammi­
nistrazione finanziaria; modifiche legislative 
in vari campi, dall'edilizia al mondo del la­
voro; l'ancoraggio, per due-tre anni, delle 
rivendicazioni sindacali alla produttività e al 
tasso di inflazione. 

P R E S I D E N T E . Non essendo i 
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sottose­
gretario di Stato per il tesoro. 

F A B B R I , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Signor Presidente, onorevoli sena­
tori, netl ringraziare sentitamente il relatore 
e i senatori intervenuti nel dibattito debbo 
innanzitutto far presente che mi trovo in 
una situazione un po' particolare per quanto 
concerne gli impegni ohe dovrei assumere 
sulla base delle richieste formulate nel corso 
degli interventi, come ad esempio sulla ri- | 
chiesta avanzata, in maniera ultimativa e 
categorica, dal senatore Borsari in tema di 
riforma locale. Si tratta infatti di questioni 
rilevanti che sono attualmente all'esame dei 
Ministri competenti e che saranno oggetto 
di prossime decisioni del Consiglio dei mini­
stri, da sottoporre poi al Parlamento. 

Se dovessi rispondere a tutti gli argomenti 
trattati il mio intervento sarebbe molto lun­
go. Domando perciò scusa agli onorevoli se­
natori se mi soffermerò soltanto sugli argo­
menti principali degli interventi stessi. 

Non ritengo dilungarmi sulla situazione 
economica, poiché l'argomento è stato ogget­
to di dibattiti abbastanza recenti, sia in 
Commissione che in Aula. La discussione sui 
decreti congiunturali ha fornito l'occasione, 
per questa Commissione come par l'Aula, di 
soffermarsi a lungo su tale problematica. 
Debbo dire che i provvedimenti che abbiamo 
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cercato di adottare al fine di modificare ra­
pidamente la situazione economica e avviar­
la verso un miglioramento, sono stati consi­
derati anche ieri nel quadro di tutti i provve­
dimenti adottati dalla Comunità economica 
europea. Torno appunto da Strasburgo, dove 
ho partecipato, come presidente di turno del 
Consiglio d^i ministri della Comunità, ad 
un articolato dibattito in seno al Parlamento 
europeo sulla situazione congiunturale e sui 
rimedi che la Comunità economica europea 
nel suo insieme e i Governi dei paesi mem­
bri in particolare hanno apprestato al ri­
guardo. 

Debbo dire che le deficienze lamentate nel 
nostro Paese sono presenti in varia misura 
in tutti i paesi della Comunità economica 
europea e ciò sta a dimostrare come il feno­
meno dell'inflazione accompagnato da re­
cessione non è solo italiano, rna europeo e 
mondiale. 

Debbo anche aggiungere ohe è la prima 
volta che la Comunità cerca di coordinare 
gli interventi dei vari governi per un'azione 
anticongiunturale più efficace. Per il passato 
questo non ara mai avvenuto. Così i prov­
vedimenti congiunturali adottati dal Gover­
no italiano sono stati concordati con il Con­
siglio dei ministri dalla Comunità e con la 
Commissione, come è avvenuto per i prov­
vedimenti adottali dalla Repubblica federale 
tedesca, dalla Francia e dagli altri Paesi del­
l'Europa comunitaria. 

Tanto per avere un'idea dello sforzo fi­
nanziario compiuto al riguardo, esaminando 
i provvedimenti sotto il profilo dell'entità 
della spesa, dobbiamo dire che l'Italia si 
trova nettamente in tasta parche i provvedi­
menti adottati solo con decreto, senza far 
riferimento alle altre misure di carattere 
amministrativo o legislativo dei mesi di di­
cembre, febbraio e marzo, rappresentano 
una percentuale del 3,7 del prodotto nazio­
nale lordo, mentre il paese che più si avvi­
cina alla nostra percentuale è l'Olanda con 
il 3,5 per cento del costo dei provvedimenti 
anticongiunturali rispetto al prodotto nazio­
nale lordo; la Germania è in coda con lo 
0,5 per cento. In sede comunitaria si è messo 
in atto un coordinamento delle politiche an­
ticongiunturali, cercando soprattutto di sol-
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lecitare i governi più restii ad adottare 
provvedimenti di questo tipo nella convin­
zione che una manovra di carattere globale 
è senz'altro più efficace dei provvedimenti 
singolarmente adottati. Per questo si è par­
ticolarmente insistito presso la Repubblica 
federale di Germania per la funzione trai­
nante che l'economia tedesca ha sempre eser­
citato nei confronti dell'Europa. 

È questo un discorso che si può fare anche 
par gli Stati Uniti, la cui economia ha eser­
citato una funzione dì primo piano nei con­
fronti dell'Europa ed in particolare della 
Comunità. La situazione oggi è tale che i 
pallidi segni di ripresa che si notano nel-
reeononiia degli Stati Uniti possono far spe­
rare quanto meno di aver superato il punto 
di svolta inferiore e di essere, sia pure con 
qualche incertezza, sulla vita di una certa 
ripresa. Dico con qualche incertezza, perchè 
in Europa si hanno oggi cinque milioni dì 
disoccupati, e in alcuni Paesi l'aumento da 
un anno all'altro ha toccato percentuali del 
100 por cento. Il fenomeno è certamente 
grave com'è preoccupante il milione e due­
centomila disoccupati italiani anche se va 
tenuto conto del fatto che la disoccupazione 
in Italia ha carattere par così dire endemico 
ed era presente, sia pure in misura minore, 
anche quando la situazione economica era 
meno avversa di ora Non dobbiamo certa­
mente consolarci facendo riferimento per 
questo aspetto al rapporto fra la situazione 
italiana e quella della Comunità, ma pren­
dere atto che su questo piano ci siamo un 
po' tutti e che i provvedimenti da adottare 
o adottati devono essere indirizzati princi­
palmente ad eliminare o ridurre la disoc­
cupazione. 

Un problema che è stato sottolineato da 
tutti i Paesi è quello della disoccupaizone 
giovanile, un fenomeno che assume aspetti 
particolarmente gravi. C'è parò da dire che, 
dì fronte alle necessità presenti, l'atteggia­
mento di alcuni governi europei è stato ca­
ratterizzato da una carta incoerenza. Nel 
corso di una laboriosissima riunione del Con­
siglio dei ministri della CEE per l'esame del 
bilancio dì previsione per il 1976 l'Italia è 
rimasta isolata, insieme con il Lussemburgo 
e l'Irlanda, nel difendere la necessità di un 
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congruo stanziamento sul fondo soeiale, che, 
purtroppo è stato ridotto, rispetto alle pro­
poste della Commissione, proprio nel mo­
mento in cui c'era bisogno di un maggiore 
sfarzo per ridurre la disoccupazione. Tor-

J nando ai nostri problemi si deve ammettere 
che le misure adottate dal Governo italiano 
e approvate dal Parlamento per far fronte 
alla situazione avversa sono state quantita­
tivamente rilevanti e qualitativamente ben 
orientate, anche se in alcuni settori, pur­
troppo — come del resto ha rilevato il sena­
tore Borsari — alcuni provvedimenti minac­
ciano di rimanere lettera morta per fatti con­
tingenti (ad esempio, per quel che concerne 

; le disponibilità della Cassa depositi e presti­
ti e le possibilità di pronto intervento). 

Il senatore Borraccina ha dichiarato in 
tono molto energico che il Gruppo comuni­
sta intende impegnarsi per modificare il bi­
lancio e il senatore Borsari ha aggiunto delle 
cifre in proposito dicendo che Io stesso Grup­
po comunista è impegnato a far approvare 
uno stanziamento di fondi alla voce riguar­
dante il Fondo di risanamento dei bilanci 
di Province e Comuni, in ottemperanza a pre­
cise norme della legge n. 825 di riforma tri­
butaria. Prendo atto di questa volontà, ma 
debbo far presente che i limiti di disavanzo 
mai toccati cui siamo arrivati con questo 
bilancio stanno a dimostrare le difficoltà 
enormi che il Governo ha avuto dì fronte 
neirimpostarlo. Una richiesta di modifica 
del bilancio pertanto deve tener conto delle 
possibilità concrete di intervento e non solo 
della volontà di impinguare i capitoli di 
spesa. 

Sulla questione del bilancio di cassa e di 
competenza affrontata dal senatore Borrac-
cìno, rimando, per brevità, alle dichiarazioni 
fatte nel corso della seduta odierna della 
Commissione bilancio, cui sono stati forniti 
i dati più aggiornati e le indicazioni che il 
Governo intende seguire nel prossimo futuro. 

Per quanto riguarda gli enti locali, per 
essere da oltre 29 anni anxministratore co­
munale, credo di conoscerne le difficoltà 
reali. Discussioni in questa sede sono state 
fatte ed è superfluo sottolineare ulterior­
mente lo stato di disagio gravissimo in cui 
versano gli amministratori di tali enti. 
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Però, a parte il fatto che i provvedimenti 
di risanamento della situazione sono orinai 
in fase avanzata di studio e su di assi il Par­
lamento dovrà pronunciarsi, credo entro 
brevissimo tempo, occorre tener presente 
che la situazione non va affrontata cercando 
di passare il classico colpo di apugna sulla 
situazione debitoria esistente, perchè se non 
si trovano le soluzioni per evitare il ripetersi 
del fenomeno del'indebitamento progressivo, 
faremo dei provvedimenti solo temporanea­
mente efficaci, ma che a lungo andare aggra­
veranno la situazione, non solo della finanza 
locale, ma altresì dalla finanza pubblica nel 
suo insieme ed anche dell'economia del 
Paese. 

Non è mia intenzione fare della polemica, 
ma debbo ricordare che, quando si è discus­
so la legge n. 825 sulla riforma tributaria ed 
è venuta sul tappeto la questione della fi­
nanza locale la soluzione che abbiamo tro­
vato è stata frutto di un compromesso piut­
tosto faticoso tra i sostenitori, non solo in 
teoria, dell'autonomia degli enti locali nel 
senso più generale ed ampio della parola, 
e i fautori dell'accentramento della funzione 
impositiva. 

È prevalsa, purtroppo, la tesi di coloro 
che sostenevano la sala autonomia della spe­
sa e non anche dell'entrata. Tutti sappiamo 
che avendo praticamente abolito le risorse 
proprie degli enti locali, abbiamo conferito 
loro soltanto una funzione di recettori di 
risorse che provengono dallo Stato. Ciò ha 
determinato una tendenza ad aumentare la 
spesa, e conseguentemente il disavanzo, chia­
mando poi in causa lo Stato per presunte 
inadempienze. Sono molto lodevoli, certa­
mente, gli sfarzi di taluni amministratori 
locali che intendono la loro funzione in ma­
niera particolarmente nuova verso le classi 
soci J i meno provvedute (vorrei citare a tale 
proposito i provvedimenti adottati, per esem­
pio, l'estate scorsa da alcuni comuni della 
Toscana, che hanno deliberato l'invio al mare 
o in montagna di tutti gli ultrasessantenni, 
indipendentemente dalla situazione di cen­
so). E certo questa un'azione socialmente 
avanzata ma è quanto meno discutibile la 
compatibilità di tale spesa con la situazione 
economica generale e lo stato di crisi degli 
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enti locali. Comportamenti come questi spie­
gano il motivo per cui alcuni comuni della 
Toscana, o dall'Emilia-Romagna, hanno una 
situazione di particolare indebitamento, 
mentre altri l'hanno meno evidente; si capi­
sce perchè la percentuale dei comuni aventi 
disavanzi di bilancio, nel Trentino-Alto Adige 
non arriva al 5 per cento, nel Piemonte non 
arriva al 3 per cento, e nell'Emilia-Romagna 
è dall'89 per cento, in Toscana del 92 per 
cento. Non discuto se i servizi resi dai co­
muni emiliani o toscani alle popolazioni sia­
no migliori di quelli resi dai comuni del 
Veneto, del Piemonte, eccetera, ma guardo 
ai risultati di carattere finanziario e i risul­
tati di carattere finanziario mi dicono che 
lo Stato, nell'erogare i mutui per la coper­
tura dei disavanzi anche nel corso del 1974, 
non ha compiuto un'azione di giustizia pere-
quativa e sociale, se è varo, come è accaduto, 
che nel 1974 i mutui dati a pareggio dei 
bilanci rapportati ad abitante nelle rispet­
tive regioni, hanno visto assegnare 2.650 lire 
al cittadino dal Trentino-Alto Adige, 7.885 
hre al cittadino del Friuli-Venezia Giulia, 
oltre 21.000 lire al cittadino emiliano, quasi 
30.000 a quello toscano e 15.400 lire al cit­
tadino sardo. È evidente che quando questo 
accade, lo Stato non segue un criterio di giu­
stizia distributiva perchè nessuno può soste­
nere che il cittadino sardo abbia «minori bi­
sogni da soddisfare del cittadino emiliano 
o toscano. La funzione dello Stato è quella 
di cercare di supplire con interventi propri 
alle carenze dipendenti da situazioni locali, 
ma accorre che la riforma che si dovrà fare, 
sia basata su criteri di carattere peraquativo 
e di giustizia che impediscano ad alcuni co­
muni, non dico di arricchirsi perchè la pa­
rola non è esatta, ma di apprestare maggiori 
servizi, per esempio a Bologna, di quelli che 
vengono offerti a Cagliari. La funzione dello 
Stato è quella di considerare tutti i cittadini 
della Repubblica come soggetti aventi ovun­
que uguali diritti e doveri. 

B O R S A R I . Mi scuso con l'onorevole 
I Sottosegretario, ma io speravo che dopo le 
I esperienze della Camera avesse abbandonato 
I questa teoria che è veramente astratta e pa-
I radossale. La teoria che lei sostiene è di una 
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tale enormità che non sta né in cielo né in 
terra; perchè tutto il suo discorso sulla 
distribuzione dei mutui non può essere fatto 
da un uomo di Governo. 

F A B B R I , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. La polemica ci porterebbe molto 
lontano. 

B O R S A R I . Dove avete messo i soldi 
della Cassa par il Mezzogiorno? Lei vuol far 
credere che i comuni soffrono perchè l'Emi­
lia e la Toscana hanno speso di più. 

F A B B R I , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Non divaghiamo. 

B O R S A R I . Non divago mica, signor 
Sottosegretario. 

F A B B R I , sottosegretario di Stato per 
it tesoro. Restiamo nella materia. 

B O R S A R I . Questa è una situazoine 
di comodo. 

F A B B R I , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Lo so che questi discorsi dispiac­
ciono. 

B O R S A R I . Non è che spiacciano, 
sono inaccettabili. 

F A B B R I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. D'altra parte posso anche rico­
noscere che vi sono delle mancanze da parte 
del Governo. Credo di parlare con sufficien­
te obiettività. La finanza locale noi la vo­
gliamo riassestare su basi di autonomia rea­
le. Oggi tocchiamo con mano che, riducendo 
l'autonomia degli enti locali si è seguita la 
strada sbagliata; credo invece che solo dan­
do responsabilità all'amministratore locale, 
cioè facendo sì che l'amministrazione locale, 
in quanto egli pure contribuente, ricerchi 
nell'ambito comunale le risorse per finanzia­
re l'attività dell'ente, si asalti la funzione 
amministrativa e si realizzi la vera auto­
nomia. 

Sulla questione degli enti locali avremo 
modo, del resto, di intrattenerci ancora, es-
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sendo ormai prossima la discussione del di­
segno di legge governativo, che tende, tra 
l'altro, ad eliminare le sperequazioni esisten­
ti fissando dei parametri per la determina­
zione dell'entrata minima per abitante. 

Non tocco il problema della giungla retri­
butiva, che ci porterebbe lontano. Per quan­
to riguarda le pensioni di guerra mi soffer­
mo invece brevemente sulla legge n. 45 del 
1° marzo 1975. Credo, anche per il fatto di 
appartenere alla grande schiara degli in­
validi di guerra, di conoscere la questione. 
Sono pertanto convinto che se non interve­
niamo accortamente si possa determinare 
anche nell'ambito delle pensioni, quello che 
si è verificato nel settore dalle retribuzioni: 
una specie di « giungla » pensionistica. Non 
è accettabile che vi siano pensioni di 850.000 
lire al mese accanto a quelle di 15.000 lire o 
anche meno. 

La proposta di legge Zugno, seguita da 
quelle di altri Gruppi politici, che ha dato 
il via, unificando il dibattito, ai provvedi­
menti recenti e quindi alla legge del 1° mar­
zo n. 45, per conto mio era viziata sotto que­
sto profilo e non ho mancato di dirlo in se­
de di Commissione finanze e tesoro della 
Camera. Non mi sembra giusto creare delle 
punte di trattamento molto elevate, anche se 
riconosciamo grandissime benemerenze ai 
grandi invalidi. Anche a questo riguardo dob­
biamo cercare di esercitare una funzione dì 
equiparazione. Per quanto riguarda il miglio­
ramento delle pensioni il Governo non ha 
mai affermato che vi osta l'impossibilità di 
fare variazioni di bilancio; di variazioni di 
bilancio, lei m'insegna, se ne possono fare e 
se ne fanno. Non è questo l'ostacolo. Esso de­
riva piuttosto dal fatto che il Governo si tro­
va di fronte ad un'enormità di richieste e 
cerca di ripartire le risorse secondo le pos­
sibilità. Si deve tuttavia tener presente per 
quanto concerne il rapporto da lei fatto tra 
i trattamenti pensionistici degli invalidi del 
lavoro e gli invalidi di guerra che, mentre 
per le pensioni di guerra è lo Stato a prov­
vedere, per le altre la cosa è diversa. 

Il senatore Borsari ha richiamato l'atten­
zione sulla situazione difficile in cui versa 
la Cassa depositi e prestiti. Debbo qui rico-
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noscere che molte delle osservazioni fatte 
sono esatte e che lo stato d'animo che egli ha 
rappresentato corrisponde, in gran parte, an­
che al mio stato d'animo. L'amministrazione 
della Cassa depositi e prestiti è stato — al­
meno fino a due anni fa — un esempio di 
efficienza organizzativa; ritenevo che la Cas­
sa depositi e prestiti, tra le direzioni generali 
del tesoro, fosse quella che funzionava me­
glio. Cosa è accaduto? Anzitutto quello che 
lei ha ricordato, senatore Borsari, cioè d'enor­
me aumento di operazioni che deve oggi af­
frontare la Cassa depositi e prestiti alla qua­
le si sono voluti accollare per legge nuovi 
compiti, diversi da quelli istituzionali. Del 
resto lo stesso intervento di concessione di 
mutui a copertura di disavanzi degli enti lo­
cali non sarebbe un compito istituzionale; 
esso infatti non è previsto dalla legge istitu­
tiva ma venne assegnato alla Cassa depositi 
e prestiti, in via del tutto precaria, nel 1946 
ed è poi diventato di fatto un compito in re­
lazione alla situazione economica eccezional­
mente grave del momento istituzionale. 

Ma oltre a questi interventi, che pur sem­
pre hanno di riguardo l'area degli enti loca­
li, in molti altri settori non istituzionali la 
Cassa depositi e prestiti è via via interve­
nuta, quali l'edilizia popolare agevolata e 
convenzionata e, talvolta, anche le aziende 
autonome, eccetera. 

L'aumento considerevole verificatosi negli 
ultimi anni dei Comuni aventi deficit di bi­
lancio è un'altra causa dell'aggravio opera­
tivo della Cassa. Oggi i Comuni aventi deficit 
di bilancio sono circa cinquemila sugli otto­
mila e poco più Comuni italiani. Solo dieci 
anni fa essi non erano neanche la terza par­
te. Inoltre i Comuni oggi hanno maggiori ne­
cessità di affrontare spese per opere pub­
bliche. Trenta o cinquanta anni fa infatti 
nessuno parlava di asili nido o di scuole 
materne: oggi, in una società evoluta, essi 
rappresentano un'autentica esigenza. C'è poi 
la questione del personale: quando si fanno 
raffronti, come ha fatto il senatore Borsari, 
fra il numero delle operazioni di mutuo e 
il numero del personale dipendente della 
Cassa, occorre tener presente che oggi abbia­
mo degli strumenti operativi che nel 1910 

non si avevano, come il sistema elettrocon­
tabile. Occorre però aggiungere che non ba­
sta avere un centro elettronico aggiornato 
secondo le tecniche più moderne, se non ab­
biamo anche gli operatori che sappiano uti­
lizzare tah strumenti. È a tutti nato che, men­
tre abbiamo una grande disponibilità in Ita­
lia di personale generico o di un certo tipo 
di abilitati (basti osservare il gran numero 
dei concorrenti per i pochi posti del concorso 
magistrale in atto), esiste carenza di perso­
nale specializzato, carenza che si fa sentire 
anche per la Cassa depositi e prestiti. Ma 
quello che è più grave — ed è questa una 
situazione per la quale non vedo con chiarez­
za vie d'uscita — è lo stato di insoddisfazio­
ne profonda in cui si trova il personale che 
ritiene ingiusto il trattamento economico di 
cui gode ed ha iniziato da tempo un'azione 
rivendicativa. Facendo dei conti piuttosto 
sommari si è potuto rilevare che il tratta­
mento globale medio dei dipendenti della 
Cassa depositi e prestiti, è oggi in termini 
reali di due volte e mezza almeno inferiore 
a quello di dieci anni fa. Questo personale, 
prima che entrasse in vigore la legge di rior­
dinamento dei dipendenti dello Stato, che, 
tra l'altro, eliminava lo straordinario erogato 
senza che fosse effettivamente prestato e i 
compensi accessori di vario tipo, aveva un 
trattamento superiore all'attuale. Con l'inter­
vento dell'unificazione del trattamento di tut­
to il personale dello Stato, non vedo come 
quello della Cassa depositi e prestiti possa 
— mediante lo sciopero in atto (abbiamo 
avuto due giorni di sciopero la settimana 
passata, sei giorni in questa settimana, e 
uno sciopero cosiddetto bianco che continua 
da alcuni mesi) — sperare in una soluzione 
positiva dell'azione rivendicativa intrapresa. 
Ammesso infatti che venga approvato il trat­
tamento dei finanziari previsto dal disegno 
di legge governativo non so quale accoglien­
za possa trovare una proposta del Governo 
al Parlamento di estendere tale trattamento 
anche al personale della Cassa depositi e pre­
stiti. Ci sono anche proposte di legge ten­
denti a scorporare dall'amministrazione del 
Tesoro la Cassa depositi e prestiti e di con­
siderarlo come un istituto finanziario a se 
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stante. In tal modo il personale potrebbe 
avere un trattamento retributivo simile a 
quello dei bancari, svolgendo esso, sostan­
zialmente, una funzione di carattere banca­
rio. Il personale dice: « Ma se coloro per i 
quali noi lavoriamo, che svolgono le nostre 
stesse operazioni, per esempio gli esattori, i 
tesorieri dei Comuni, prendono tre volte quel­
lo che prendiamo noi, non si possono non 
comprendere le ragioni della nostra rivendi­
cazione ». E qui il discorso rientra in quello 
più ampio della giungla retributiva. 

In conseguenza di tale azione si è deter­
minata pressoché la paralisi dell'attività del­
la Cassa proprio nel momento in cui ad essa 
veniva richiesto un maggiore impegno. Così, 
anche l'aumento da 500 a 1.000 miliardi, sta­
bilito con i decreti anticongiunturali, delle 
disponibilità della Cassa depositi e prestiti 
per finanziare entro il 30 giugno 1976, opere 
pubbliche di particolare interesse, con spe­
ciale riguardo agli asili nido, alle scuole ma­
terne, eccetera; ed il provvedimento del 20 
settembre del Consiglio di amministrazione 
che ha aumentato i limiti di interevnto, por­
tando, ad esempio, da venti milioni a cento 
milioni l'importo dei mutui concedibili ai 
Comuni senza contributo dello Stato o delle 
Regioni, non ponendo nessun limite per le 
opere igieniche se assistite da contributo re­
gionale o statale, ponendo il limite di due­
cento milioni per le opere non igieniche as­
sistite da contributo; e soprattutto l'altro 
provvedimento che stanzia mille miliardi 
per la copertura di quella parte di disavan­
zo non coperto da mutui per gli anni 1971-72 
e 1973 (cioè il 30 per cento per il 1972, il 
cinquanta per cento per il 1972 e il 1973) 
rischiano di rimanere lettera morta se non 
si provvede a risolvere la situazione interna 
del personale. 

Ci troviamo quindi di fronte a questo pro­
blema che dobbiamo assolutamente risolve­
re se vogliamo che i decreti congiunturali, 
per la parte che riguarda la finanza pubbli­
ca, abbiano rapida efficacia. Un impegno in 
proposito, per quanto mi riguarda, io lo as­
sumo nell'ambito delle mie competenze e del­
le mie responsabilità; ma naturalmente il di­
scorso dovrebbe essere fatto in modo più 

ampio e coinvolgere anche la responsabilità 
del Ministro. 

P O E R I O . Ma come si pensa di uscire 
da questa situazione della Cassa depositi e 
prestiti? 

F A B B R I , sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Da parte del Governo c'è l'op­
posizione al disegno di legge Tanga; cioè 
non sì ritiene di scorporare la Cassa deposi­
ti e prestiti dall'Amministrazione del tesoro. 
Non si ritiene d'altra parte di poter aderire 
alle richieste di erogazione di un compenso 
per lavoro straordinario forfetizzato e di un 
compenso da stabilirsi da parte del consiglio 
di amministrazione della Cassa in relazione 
alla situazione di emergenza. Proprio sta­
mattina, a seguito di una ennesima insi­
stenza svolta presso il Ministro del tesoro, 
questi ha affermato che sul disagno di leg­
ge Tanga non vi è alcuna possibilità di ac­
cordo; circa l'eventuale estensione al perso­
nale della Cassa dei compensi per i finanzia­
ri non pare che il Parlamento possa consen­
tire. Occorrerà quindi intraprendere altre 
vie, che per il momento si cerca di trovare. 
Intanto si prenderà in esame qualche misura 
organizzativa e di potenziamento del perso­
nale e delle strutture. Questa è l'ultima pre­
sa di posizione del Ministro del tesoro al ri­
guardo. 

P O E R I O . Quindi lo sciopero del per­
sonale continua. 

F A B B R I , sottosegretario di Stato per 
il tesoro. Lo sciopero continua avendo ora 
come obiettivo l'inizio deill'asame, in Com­
missione, del disegno di legge Tanga; cioè, 
quando il disegno di legge Tanga passerà al­
l'esame della Commissione finanze e tesoro, 
in quel momento cesserà l'azione di sciopero. 

Su un altro problema dell'Amministrazio­
ne che rappresento, quello delle Direzioni 
provinciali del tesoro, sono perfettamente 
conscio della situazione di quasi collasso in 
cui esse si trovano e dei ritardi notevolissi­
mi che si vanno accumulando. E non credo 
irriguardoso nei confronti del Parlamento di-
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re che una delle maggiori cause di questa si­
tuazione è rappresentata dagli effetti diretti 
e indiretti della legge n. 336, la quale ha crea­
to scompensi tali che tutti stiamo toccando 
con mano. Non dico che tutto dipenda dalla 
legge n. 336, ma una buona parte della di­
sfunzione di molti settori dell'Amministra­
zione discende proprio da questa: per il Mi­
nistero delle finanze lo ha detto ripetuta­
mente il ministro Visentini; per la Direzione 
generale degli istituti di previdenza lo posso 
ricardare anch'io; la stessa cosa può dirsi 
per il personale del Ministero del tesoro. Io 
non ho la delega per questo settore, però ho 
ripetutamente rappresentato al Ministro l'ur­
gente esigenza di rivedere il modo con cui 
queste Direzioni del tesoro funzionano, prov­
vedendo anzitutto al fabbisogno di persona­
le, che è rilevante. 

Circa la Direzione generale degli istituti 
di previdenza ricordo che il personale da 
essa dipendente attende di conoscere le con­
clusioni dell'azione rivendicativa della Cassa 
depositi e prestiti, per adottarle poi come 
modello; azione rivendicativa che non sap­
piamo dove ci potrà portare. Anche questo 
personale non ha escluso di chiedere uno 
scorporo degli istituti dì previdenza dalla 
Amministrazione del tesoro; dopo di che non 
so a che cosa questa potrebbe ridursi. 

Per quanto concerne l'attività della Dire­
zione degli istuti di previdenza si è cercato 
di affrontare il problema dei ritardi nella cor­
responsione delle pensioni ed ora la situazio­
ne va, sia pur lentamente, migliorando. 

Sono convinto che bisogna eliminare il 
disagio che provoca a molti dipendenti de­
gli enti locali questa situazione. Quando un 
dipendente collocato in quiescenza riceve la 
indennità di fine servizio con notevole ri­
tardo e così il trattamento definitivo di pen­
sione, dovrebbe (lo dico responsabilmente) 
far causa allo Stato, perchè in regime di 
inflazione galoppante come quello in cui ci 
troviamo, la perdita del potere di acquisto 
della moneta, pari al 20-30 per cento negli 
ultimi anni, viene a ridurre di non poco il 
valore reale delle somme maturate. Sono 
convinto dhe è non urgente ma urgentissimo, 
pertanto, ripristinare la normalità. 
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Per quanto riguarda il fondo di risa­
namento dei bilanci comunali e provin­
ciali, il senatore Borsari ha detto che il 
Gruppo comunista si batterà per far inse­
rire in bilancio uno stanziamento di 500 
miliardi di lire. 4 questo proposito do­
vrei ricordare (e non par difendere, come 
si dice, una causa persa) che, quando nella 
legge sulla riforma tributaria si è inserita 
la norma relativa a detto fondo non si è 
forse considerato sufficientemente che il ri­
sanamento della situazione deficitaria diven­
tava difficile nel momento in cui non si con­
cedeva autonomia agli enti locali e si fissa­
va per legge che la maggior parte delle en­
trate era costituita da contributi statali. È 
vero anche, occorre dire, che nel momento 
in cui fu approvata tale legge non era pre­
vedibile una situazione congiunturale come 
quella che si è andata aggravando via via 
negli anni: se l'avessimo potuta prevedere, 
certamente non avremmo approvata la nor­
ma che stabilisce l'incremento annuo del 7,50 
per cento per alcune entrate e del 10 per 
cento per altre. Un incremento di tale enti­
tà è oggi largamente eroso, anzi completa­
mente annullato dall'inflazione. Con questo 
voglio anche dire che non siamo stati mol­
to previdenti, perchè, a mio parere, era im­
possibile che i comuni potessero avviare un 
sostanziale piano di risanamento potendo di­
sporre di entrate praticamente bloccate. 

Credo che il senatore Borsari abbia dato 
uno sguardo ai piani presentati, almeno nel­
la loro globalità. Non ho qui i dati relativi 
che sono però disponibili presso il Ministero 
delle finanze. Da essi si deduce che detti 
piani, così come sono stati predisposti dagli 
enti locali interessati, non possono essere 
definiti, come prescrive la legge: « concreti 
piani di risanamento », quando — come av­
viene in molti casi — si arriva in un qua­
driennio a raddoppiare o a triplicare il di­
savanzo originario. Come si può parlare di 
concreti piani di risanamento in simili con­
dizioni? Non si tratta piuttosto di piani di 
indebitamento galoppante? 

E non è da dirsi che tali piani di risana­
mento siano stati elaborati persistendo l'in­
flazione. I primi piani di risanamento infat-
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ti sono stati elaborati fra il 1971 ed il 1972, 
quando l'inflazione era ancora strisciante. 
Se ne deve dedurre che se quei cosiddetti 
piani concreti di risanamento fossero rivisti 
ora, alla luce della mutata situazione con­
giunturale, il disavanzo anziché raddoppiare 
nel quadriennio potrebbe forse quintupli­
carsi. 

Si può allora ammettere che forse non 
c'è stata sufficiente previdenza da parte di 
tutti; forse del Parlamento, ma anche del 
Governo e che, nella fretta di varare una di­
sposizione legislativa buona, non si sono pre­
viste tutte la conseguenze. 

Per concludere sulla questione del fondo 
per il risanamento dei buanci, occorre tener 
presente che il fabbisogno che si può mani­
festare a questo riguardo può intanto esse­
re in buona parte soddisfatto dal provvedi­
mento adottato dal consìgl'o d" ^oministia-
zione della Cassa depositi e prestiti, che ho 
dianzi ricordato. Infatti con la decisione di 
erogare subito ai Comuni la quoto noe co­
perta dai mutui per il 1971, il 1972 ad il 
1973, si mette a disposizione degli stessi una 
forte massa di liquidità, per cui anche l'esi­
genza rappresentata dal senatore Borsari può 
essere meno urgente di quanto non fosse 
sei mesi o un anno fa. D'altra parte, se si 
arriverà ad approvare questi piani da parte 
della competente Commissione entro il 1976, 
apposito articolo della legge di bilancio au-
trizza il Ministro del tesoro a provvedere. 
Credo quindi che la nostra preoccupazione 
e i nostri sforzi debbono piuttosto essere in­
dirizzati a fare in modo che la nuova legge 
che dovrebbe fra non molto essere discussa 
e approvata dal Parlamento non riproduca 
situazioni come queste. 

Ho concluso, signor Presidente, onorevoli 
senatori, e passerei ora agli ordini del giorno. 

Vi sono due ordini del giorno che vedo 
ora, presentati dai senatori del Gruppo co­
munista, Con il primo si intende impegna­
re il Governo a redigere resoconti trime­
strali sul bilancio di cassa del Ministero del 
tesoro da presentare al Parlamento dopo la 
approvazione del blando stesso. 

Di tale questione si è a lungo discusso 
presso la Commissione bilancio, e siccome 

non si è ancora data una risposta presso 
tale Commissione, vorrei pregare gli onore­
voli presentatori di ritirare l'ordine del gior­
no, che potrà in sede di Commissione bi­
lancio essere ripresentato e ottenere una ri­
sposta soddisfacente. 

Per quanto riguarda il secondo ordine del 
giorno, devo dire che non lo comprendo ap­
pieno: se vogliono chiedere ulteriori inter­
venti lo si dica chiaro e tondo. Qui sì chie­
dono « necessarie variazioni al bilancio del 
Ministero del tesoro finalizzando gli inter­
venti allo sviluppo ed al potenziamento del­
l'edilizia popolare ed abitativa »; ma questo 
è già stato fatto con i provvedimenti anti­
congiunturali 1 e per quanto riguarda inter­
venti possibili negli anni prossimi se ne par­
lerà in sede di discussione del piano a medio 
termine. Prego quindi, anche in tal caso, di 
non voler presentare tale ordine del giorno, 
perchè sarei veramente imbarazzato a dare 
una risposta non fosse altro che per la dif­
ficile comprensione dello stesso. 

P I N N A . Comprendiamo le osservazio­
ni del Sottosegretario e ritiriamo per il mo­
mento entrambi gli ordini del giorno riser­
vandoci di ripresentarli presso la Commis­
sione bilancio. 

P R E S I D E N T E . Se non si fanno 
osservazioni, il seguito dell'esame proseguirà 
domani 16 ottobre. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 20,50. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 16 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 10,50. 

P A T R I N I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 



Senato della Repubblica — 171 — VI Legislatura - 2238-A - Ees. II e III 

BILANCIO DELLO STATO 1976 6a COMMISSIONE 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1976 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro 
— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze ». 

Dovendo purtroppo constatare che, nono­
stante il nostro invito, il rappresentante del 
Governo non è presente, non posso che chie­
dere l'assenso della Commissione a rinviare 
l'esame del bilancio. 

Se non si fanno osservazioni, il segui­
to dell'esame del bilancio è rinviato ad una 
prossima seduta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 10,55. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ' 22 OTTOBRE 1975 

Presidenza del Presidente VIGLIANESI 

La seduta ha inizio alle ore 10,10. 

P A T R I N I , segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1976 

— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del tesoro (Tabella n. 2) 

— Stato di previstone della spesa del Mini­
stero delle finanze (Tabella n. 3) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 

per l'anno finanziario 1976 — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro 
— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero delle finanze. 

Eiprendiamo l'esame congiunto delle ta­
belle 2 e 3. Dovrebbe pronunciare la sua re­
plica l'onorevole Sottosegretario di Stato per 
le finanze. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Prima che il Sottosegretario prenda 
la parola, vorrei invitarlo a fornirci i dati 
relativi all'andamento del gettito delle prati­
che di condono fiscale. In particolare sareb­
be utile conoscere il numero delle oratiche 
non ancora messe a ruolo e il volume presu­
mibile del loro gettito globale. 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Signor Presidente, onorevoli 
senatori, ringrazio in primo luogo i senato­
ri Borraccino. Pinna, De Falco, Segnana, Bor­
sari e Bergamasco, intervenuti nella discus­
sione congiunta delle tabelle n. 2, Stato di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro, e n. 3, Stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, per le osserva­
zioni penetranti da essi svolte come ho po­
tuto rilevare — non avendo purtroppo avuto 
la possibilità di essere presente alla seduta 
del 15 ottobre — dal resoconto sommario. 

Ritengo che una discussione sulla tabella 
n. 3, che riguarda esclusivamente lo stato del­
la spesa del Ministero delle finanze, richiami 
naturalmente l'attenzione più che sull'anda­
mento delle entrate — che è materia più spe­
cificarne"1! te oggetto della tabella 1 — sui 
problemi generali di funzionalità dell'Am­
ministrazione finanziaria: infatti, la spesa 
del Ministero delle finanze è in gran parte 
finalizzata a garantire funzionalità all'Am­
ministrazione finanziaria. E su questo pri­
mo aspetto ho potuto notare alcune interes­
santi osservazioni. In particolare vorrei por­
re l'accento su quanto esposto dal senatore 
Borraccino, il quale ha rilevato la necessità 
che il quadro legislativo — che sta subendo 
proprio in onesti giorni un ulteriore impor­
tante aggiustamento attraverso il disegno di 
legge n. 2170 atti del Senato, n. 4038, atti 
della Camera, presso la quale è attualmente 
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in discussione — debba restare inalterato per 
un certo periodo (naturalmente dopo questo 
importante aggiustamento), in modo da con­
sentire una accentuazione del lavoro ammi­
nistrativo che, per un Ministero come quello 
delle finanze, assume primaria rilevanza e 
importanza. 

Concordo senz'altro con questa osserva­
zione; del resto, anche il Ministro delle fi­
nanze ha detto qualche cosa di simile, repli­
cando in Aula, al Senato, nel corso della di­
scussione generate sul disegno di legge nu­
mero 2170. E devo confermare che è inten­
zione del Governo, dopo questa fase dì siste­
mazione, stabilire una certa tregua legisla­
tiva, in modo da concentrare i suoi sforzi 
sul lavoro amministrativo. Quest'anno abbia­
mo avuto, come loro sanno, vicende sinda­
cali piuttosto difficili. Ebbene, confidiamo 
che, attraverso l'approvazione dell'articolo 
31, ex 27, del disegno di legge n. 4038, il 
personale possa trovare maggiore tranquilli­
tà; stiamo facendo anche ogni sforzo per il 
miglioramento della procedure: in modo par­
ticolare attraverso la introduzione di una 
nuova procedura per l'esame delle dichia­
razioni uniche 1974 e confidiamo che, con il 
combinato apnorto di una rinnovata attivi­
tà del personale e di una migliorata fun­
zionalità amministrativa e tecnologica del 
nostro Ministero, si possano raggiungere quei 
traguardi essenziali che, del resto, sono in­
dicati dalle cifre piuttosto elevate relative 
alla previsione per il 1976. 

Ricordo, in modo particolare per quanto 
attiene alla nuova procedura per il tratta­
mento delle dichiarazioni uniche 1974, che 
si compie — come si suol dire — un salto 
dì qualità: passiamo, infatti, da una proce­
dura di carattere manuale, ad una che si ap­
poggia all'apporto delle macchine del centro 
elettrocontabile del consorzio degli esattori. 
Ciò vuol dire sollevare gli addetti dalle in­
combenze di carattere manuale e, quindi, 
permettere agli uffici di dedicarsi espressa­
mente al lavoro di concetto, che è poi quello 
essenziale, dalla fase della liquidazione del 
tributo a quella della iscrizione a ruolo. 

Ho accennato in precedenza alle previsio­
ni piuttosto elevate riportate nella tabella 
n. 1 per quanto attiene alle entrate del 1976. 

In effetti abbiamo un aumento piuttosto no­
tevole tra le previsioni del 1976 e le stime 
di gettito per il 1975, che sono in definitiva 
i due dati propriamente da comparare, 

A questo punto desidero ricordare — co­
me so+tohneato anche nella nota prelimina­
re della tabella 1 — che abbiamo una previ­
sione per il 1976 che supera del 2,7 per cen­
to ì presumibili risultati del consuntivo 1975. 
Tale percentuale sale ulteriormente laddove 
s; tenga conto, per una esatta comparazio­
ne, del diverso meccanismo con cui vengo­
no effettuati i rimborsi IVA, Per raggiunge­
re tale obiettivo necessitiamo dì questo mag­
gior livello di funzionalità complessiva del 
nostro Ministero. 

Tuttavia, la diversità di entrata tra la pre­
visione del 1976 e i presumibili risultati del 
1975 è in parte giustificata dal fatto che per 
i tributi diretti avremo, nel 1976, una con­
centrazione di gettito, in quanto nel prossi­
mo anno avremo il gettito dei vecchi tribu­
ti; in particolare, sempre per quanto riguar­
da i vecchi tributi, avremo il gettito deri­
vante dalla definizione delle pendenze tribu­
tarie arretrata (secondo le norme dei prov­
vedimento di condono); avremo il gettito dei 
nuovi tributi riscossi per ruoli, attraverso 
questa nuova procedura che consentirà nel 
1976 di acquisire l'intero gettito riscosso per 
ruoli relativamente alle dichiarazioni uniche 
del 1974; avremo, in più, i versamenti diret­
ti contestuali alle dichiarazioni, come previ­
sto dall'articolo 15 del disegno di legge nu­
mero 2170 ora in discussione, come dice­
vo all'inizio, alla Camera. Infine, avremo il 
gettito dei capitoli 1023 (per gli articoli 2, 
3, 4), 1024, 1026 e 1027, che già nel 1975 
hanno dato cifre piuttosto significative. 

Questa particolare concentrazione di getti­
to del 1976 in un certo senso attenua le preoc­
cupazioni relative al raggiungimento degli 
obiettivi rinortati nella tabella 1. Aggiungo 
che in tale tabella, nel 1976, sono pressoché 
eliminati quegli squilibri tra le varie cate­
gorie che, come tutti sanno, avevano con­
traddistinto le previsioni di entrata almeno 
per gli anni 1974 e 1975. 

Desidero riferire adesso un punto attinen­
te alla specifica domanda posta dal senato­
re Assirelli. 
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Ci si domanda, in relazione alla ripresa del 
lavoro degli uffici e alla nota imponente 
massa di materiale imponibile arretrato, qual 
è la situazione e cosa si prevede di ottenere 
da questo importante comparto dei tributi 
diretti. Devo comunicare alla Commissione 
che i dati di un censimento globale risalgo­
no soltanto al 31 dicembre 1974 in quanto, 
per il già ricordato stato di agitazione dei 
dipendenti, è in corso una successiva rileva­
zione ma non abbiamo ancora i risultati de­
finitivi: siamo solo in possesso di dati per 
campione che non sono, ovviamente, rigo­
rosamente attendibili. 

Al 31 dicembre 1974, su 4,7 milioni di do­
mande presentate per la definizione delle 
pendenze tributarie arretrate (secondo le nor­
me della legge 19 dicembre 1973, n. 823) ne 
erano state definite 1,4 milioni; ne rimane­
vano da definire, quindi, 3,3 milioni. Sono 
in grado di dare una ulteriore precisazione. 
Dei 4,7 milioni di domande presentate, 2,6 
milioni si riferivano all'anno 1972 e prece­
denti; 2,1 all'anno 1973. Dei 2,6 milioni di 
domande relative agli anni 1972 e preceden­
ti, un milione erano state definite, 1,6 mi­
lioni non ancora. Dei 2,1 milioni dì do­
mande relative al 1973 ne erano state defi­
nite 0,4 milioni: ne rimanevano da definire, 
perciò, 1,7 milioni. 

Questo per quanto riguarda i tributi sop­
pressi, la cui definizione, richiesta dal con­
tribuente, avviene con la particolare proce­
dura prevista dalla citata legge, che reca: 
« Norme per la definizione delle pendenze 
tributarie e le entrate ». Ma, ovviamente, ri­
mane la parte di arretrati che è stata og­
getto di domanda di condono da parte del 
contribuente. Alla stessa data rimanevano 
ancora da verificare 9,6 milioni di dichiara­
zioni relative alle ultime quattro annualità. 
Naturalmente, quando si dice 9,6 sì deve te­
ner conto del fatto che gli uffici procedono 
contribuente per contribuente. Quindi, quan­
do viene definita la posizione di un contri­
buente, k si definisce su tutte le annualità 
non ancora verificate: e questa osservazio­
ne rende meno preoccupante l'ammontare 
della cifra complessiva che ho dato. Sono 9 
milioni di dichiarazioni, non di contribuen­

ti. Rimanevano ancora da definire 1,2 mi­
lioni di ricorsi avverso accertamenti, ricorsi 
da definire con la procedura ordinaria in 
quanto si tratta di partite per le quali non 
era stata chiesta dal contribuente la defini­
zione automatica secondo le norme del con­
dono. E ci sono contribuenti che hanno più 
di un ricorso. 

Z U G N O . Te credevo che il ricorso av­
venisse solo in caso di accertamento. 

P A N D O L F I . sottosegretario di Stato 
per le finanze. Ti ricorso va presentato con­
tro i singoli atti di accertamento, per singoli 
periodi di imposta. 

Vengo adesso ad una terza questione. Una 
questione che ha rappresentato un motivo 
ricorrente nella discussione che si è svolta 
;n questa Commissione. Si tratta dell'evasio­
ne fiscale. 

P R E S I D E N T E . Quanti sono i con­
tribuenti che presentano la dichiarazione dei 
redditi e quanti quelli che non la presen­
tano? 

P A N D O L F I , sottosegretario dì Stato 
per le finanze. Signor Presidente, sono dati 
che le posso dare a memoria. L'ultima di­
chiarazione alla quale ci si può riferire re­
lativamente al vecchio ordinamento è la di­
chiarazione unica del 1972 o, meglio, la di­
chiarazione presentata nel 1972 relativa ai 
redditi del 1971; perchè la dichiarazione del 
Ì973 avveniva già con la possibilità di chie­
dere il condono; la dichiarazione presentata 
nel 1972 è l'ultima dichiarazione attendibile 
perchè relativa a tutti i contribuenti senza la 
possibilità del ricorso ali condono. Aveva dato 
un numero intornio ai 5 milioni. La dichiara­
zione del 1975, cioè relativa ai dati del 1974 
— quella presentata entro il 15 luglio scor­
so — presentava i seguenti dati: modello 740, 
cioè modello per la dichiaraizone del reddi­
to delle persone fisiche: alla data del 31 ago­
sto 1975 sono state protocollate 8 milioni 
e 340 mila dichiarazioni. Gii uffici stimano 
che ne dovrà venire ancora protocollato cir-
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ca un 20 per cento delle cifre già indicate; 
forse, anche il 25 per cento. Si pensa, in­
somma, che si arriverà sui 10-11 milioni. Que­
sto per il modello 740. Debbo aggiungere che 
si debbono considerare in un certo senso al­
lo stesso modo i certificati modello n. 101 
sostitutivi. Alla stessa data — fine agosto — 
ne erano stati protocollati oltre 6 milioni. 
Questa cifra potrebbe subire un aumento, 
anche se in modo minore rispetto alle altre. 

Si ha quindi un numero imponente di di­
chiarazioni da trattare. Ed è questa, signor 
Presidente, la ragione per cui abbiamo rite­
nuto di fare ogni sforzo per elaborare una 
procedura nuova che consenta una sollecita 
iscrizione al ruolo delle imposte relative ai 
redditi dichiarati ma che consenta — anche 
questo è importante — di procedere conte­
stualmente all'attribuzione del numero di co­
dice fiscale a tutti i contribuenti che hanno 
presentato la dichiarazione. Il nostro obiet­
tivo è comunque quello di applicare il codi­
ce fiscale sulle cartelle esattoriali; in modo 
che nel 1976 il fisco possa cominciare a se­
guire agevolmente la posizione fiscale di ogni 
singolo contribuente. 

Z U G N O , Quindi il numero delle de­
nunce può toccare i 20 milioni, considerando 
anche le persone giuridiche . . . 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per te finanze. Penso di sì. 

Z U G N O . Quindi per ogni 2 cittadini 
e mezzo c'è una dichiarazione. 

P R E S I D E N T E . Mi pare che si trat­
ti di una dichiarazione ogni cinque cittadini. 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Si calcola che tra modello 
740 e modello 101 siamo intorno ai 18-19 
milioni. 

Comunque, ecco, adesso cerco di fornirvi 
delle cifre precìse. Alla data del 31 agosto i 
modelli 740 protocollati assommavano a 8 
milioni 730.478; i modelli 101 — quelli so­
stitutivi, non quindi quelli allegati — assom­
mavano a 6.114.545. Per il modello 750 — so­

cietà di persone — erano state protocollate 
alla stessa data 257.692 denunce. I modelli 
770 — sostituti di imposta — erano stati 
protocollati alla identica data in numero di 
925.774, Questi sono i dati della nostra ul­
tima rilevazione. Potremo avere molto pre­
sto i dati definitivi. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. I dati che ha fornito prima riguarda­
vano esclusivamente le imposte dirette o an­
che l'IGE? 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Solo l'imposta diretta. E fac­
cio anzi una precisazione (prima non sono 
stato molto chiaro rispondendo al Presiden­
te). L'ultimo dato comparabile con questi 
che abbiamo riferito circa il numero delle 
dichiarazioni presentate è quello della di­
chiarazione unica del 1972, presentata nel 
1973, entro il 31 marzo, in quanto la succes­
siva dichiarazione, quella del 1974 relativa 
al 1973, non può far testo circa l'ammonta­
re complessivo delle dichiarazioni presenta­
te in quanto numerosissimi contribuenti han­
no usufruito della possibilità di presentare 
una speciale domanda che era prevista dal 
condono. 

B O R S A R I . Da questi dati emerge 
una grave carenza dell'amministrazione. 

P A N D O L F I , sottosegretario dì Stato 
per le finanze. Ma stiamo cercando di ri­
mediare. 

B O R S A R I . Sono dei dati veramente 
preoccupanti. Se non si pagano le tasse non è 
solo colpa dei contribuenti. 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Senatore Borsari, l'esperienza 
degli anni precedenti ci dice che erano in 
moltissimi a non fare la dichiarazione. 

Riprendiamo ora con il terzo argomento 
relativo alla questione dell'evasione IVA, che 
è stato toccato da parecchi dei senatori in­
tervenuti. Il senatore Segnana, per esempio, 
ha fatto interessanti osservazioni circa al-
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cuni veicoli dell'evasione per quanto riguar­
da la fattura o il documento di accompagna­
mento. Il tema dell'evasione mi pare che è 
stato toccato anche dal senatore Bergamasco. 
Posso dire che l'evasione dell'imposta sul va­
lore aggiunto rappresenta un altro elemen­
to preoccupante dell'intera situazione delle 
entrate tributarie. Nel 1975 noi raggiungere­
mo indicativamente un gettito IVA intorno 
ai 5.400 miliardi, calcolando i due capitoli 
di entrate che ancora compaiono distinti nel 
bilancio del 1975: IVA sui consumi interni 
e IVA sulle importazioni. 

Devo per altro aggiungere che questa ci­
fra è indicativa in quanto rappresenta la 
proiezione annua sui dati ottenuti nei primi 
9 mesi del 1975; essa va decurtata di circa 
640 miliardi, che è l'ammontare dei rimbor­
si che, nella seconda metà dell'anno, vengo­
no effettuati a valere sui fondi della riscos­
sione. Tenendo conto di questo elemento, il 
gettito effettivo dell'anno si attesterà intor­
no ai 4.750 miliardi. Nel secondo semestre 
gli incassi effettivi risultano diminuiti della 
somma che viene presa dagli incassi mede­
simi per effettuare rimborsi sui fondi della 
riscossione. 

P R E S I D E N T E . Se ricordo bene, 
si parlava di una differenza dì oltre 2.000 
miliardi. 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Questo rispetto alla previ­
sione. 

P R E S I D E N T E . E la previsione 
di quanto era? 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. La previsione era del tutto 
simbolica: per il 1975 era di 5.122 miliardi 
per l'IVA interna, e di 2.796 miliardi per quel­
la alle esportazioni. Quindi, una previsione 
nettamente sovrastimata per il secondo an­
no, anche rispetto forse alla stessa poten­
zialità del tributo. Ma, prescindendo da que­
sta cifra, che è apposta nello stato di previ­
sione dell'entrata per il 1975, nettamente ele­
vata, dobbiamo dire che il gettito si rivela 

deludente, perchè 4.750 miliardi di gettito ef­
fettivo rappresentano senza dubbio una ci­
fra che è al di sotto di ogni ragionevole li­
vello. 

Vorrei anche aggiungere che non siamo 
pentiti, nonostante questo andamento delu­
dente, di avere introdotto la norma di cui al 
decreto 2 luglio 1975, n. 288, che ci hanno 
consentito di effettuare i rimborsi direitta-
mamte sui fondi della riscossione, in quan­
to riteniamo che possa probabilmente gio­
vare a una migliore applicazione idei tributo 
il fatto che il contribuente si senta garantito 
nei suoi diritti. D'altra parte, il rimborso è 
un diritto previsto dalla stessa struttura 
dell'imposta sul valore aggiunto. 

Rimedi a questa situazione: io non sono 
ancora in grado di presentare un quadro 
organico di interventi. Posso però dire che 
è una delle nostre preoccupazioni maggio­
ri e riteniamo — probabilmente in occasio­
ne della presentazione alla Commissione par­
lamentare per il parere di un decreto corret­
tivo su parecchi punti della struttura del tri­
buto — di poter fornire un quadro siste­
matico degli interventi che intendiamo com­
piere in questo settore. 

Certo, noi abbiamo delle smagliature piut­
tosto evidenti, soprattutto nell'IVA applica­
ta nell'ultima fase del ciclo produttivo e di­
stributivo. In modo particolare del ciclo di­
stributivo, laddove cioè si ha la vendita dal 
dettagliante al consumatore finale. Ed è giu­
sta l'osservazione contenuta nell'intervento 
del senatore Segnana, che probabilmente oc­
corre — pur tenendo conto che abbiamo poi 
anche una ulteriore fase assoggettata a tri­
buti — svolgere i controlli più accurati pos­
sibili al penultimo passaggio, cioè a livello 
di grossista. 

È stata proposta anche da alcuni depu­
tati del Gruppo comunista una revisione del 
meccanismo di applicazione del tributo al­
l'ultimo passaggio, con l'introduzione di qual­
cosa di simile alla taxe d'égalisation, che è 
stata introdotta per i primi anni in Belgio. 
Certo, tutti sono alla ricerca di una qualche 
formula che consenta di chiudere questo var­
co che esiste oggi all'ultimo passaggio e che 
si ripercuote, retroagendo, anche nelle pre-
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cedenti fasi del ciclo. Il Governo si propone ■ 
di riferire appunto in occasione della presen­

tazione di un decreto correttivo del prece­ ! 

dente, già noto, decreto n. 633. j 
Una quarta questione, che è stata toccata 

nella discussione in modo particolare dai se­

natori Borraccino, Pinna e Borsari, è quella 
della finanza locale per la parte che attiene 
alla competenza del Ministero delle finanze. 
È stato anche annunciato un emendamento 
per dotare di una congrua o quanto meno 
prima, sufficiente dotazione, il capitolo di 
spesa che attiene al fondo per il risanamen­

to dei bilanci dei Comuni e delle Provinca, 
fondo, come è noto, istituito con decreto 
del Presidente della Repubblica 26 otto­

bre 1972, n. 651. j 
La materia della finanza locale, che è ve­

nuta di grande attualità anche in seguito al 
dibattito svoltosi al recente convegno di Via­

reggio — semmai si possa parlare di una 
attualità emergente per un fenomeno che da 
parecchio tempo rappresenta uno dei nodi 
critici dell'intera situazione della finanza 
pubblica — la materia della finanza locale, 
stavo dicendo, è proprio in questi giorni og­

getto di consultazioni, di concerti e di deter­

minazioni a livello governativo. 
Il Ministero delle finanze sostiene che la 

materia debba essere vista in tutte le sue 
sfaccettature, con un rigoroso procedimen­

to di interconnessione dei diversi aspetti: 
l'aspetto della finanza ordinaria, degli enti 
locali, eccetera. Come è noto, siamo in re­

gime transitorio e si tratta di sapere cosa 
accadrà dopo, anche perchè questo regime 
scadrà tra poco più di due anni e quindi è 
necessario avere indirizzi chiari su questa 
materia. 

Come è noto, c'è stato un certo mutamen­

to di indirizzo da parte degli enti locali e 
dei loro organismi rappresentativi, in quanto 
fino a qualche tempo fa si sosteneva che 
dovesse essere ripristinata una qualche sfe­

ra di autonomia impositiva da parte degli 
enti locali e il ministro delle finanze Visen­

tini, ha potuto chiarire a Viareggio che c'è 
una disponibilità effettiva, reale, ma non per 
qulache tributo minore, bensì per un nuovo 
tributo da applicarsi sui cespiti fondiari, na­
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turalmente in correlazione al superamento 
dell'attuale disciplina INVIM e ILOR. Gli 
enti locali insistono, oggi, invece, piuttosto 
sulla co­gestione dei tributi erariali, senza 
una sfera di autonomia impositiva. Io non 
posso che riconfermare la preferenza che, sia 
pure a titolo personale, non ancora come 
orientamento governativo nel suo complesso, 
il ministro delle finanze, Visentini, ha espo­

sto al convegno di Viareggio. 
Certo, la partecipazione dei comuni all'ac­

certamento è un fatto importante, che potrà 
essere anche proficuo sia nell'interesse della 
finanza erariale, sia della finanza locale, ma 
probabilmente il ripristino di una sfera di 
autonomia impositiva rappresenterebbe un 
elemento importante, anche per dare agli 
enti locali non soltanto una funzione deriva­

ta o collaterale e partecipativa, ma anche 
una funzione propria, che tra l'altro collega, 
per i cespiti immobiliari, la politica dell'en­

trata con alcune funzioni istituzionali — la 
gestione del territorio — che appartengono 
esattamente a tutta la sfera complessiva de­

gli enti locali. 
Quindi, occorre tenere conto della finan­

za ordinaria e dei suoi sviluppi; occorre te­

nere conto di elementi di finanza straordina­

ria. Abbiamo il problema non soltanto del 
ripiano dei disavanzi, ma anche quello del­

l'avvio di un risanamento della situazione 
debitoria, in quanto non possiamo indefini­

tamente procedere soltanto al ripiano dei di­

savanzi quando, anno per anno, si riprodu­

cono o addirittura di aggravano le condizio­

ni che determinano la esposizione debitoria 
degli enti locali. 

Ed è a questo riguardo che si inserisce 
il problema del fondo di risanamento. 

Infine occorre considerare, sempre in que­

sta interconnessione di aspetti relativi al pro­

blema della finanza locale, la questione del 
consolidamento della posizione debitoria sin 
qui avutasi; provvedimento cui si pensa da 
molto tempo ma per il quale non abbiamo 
ancora trovato il modo per giungere ad una 
soluzione. 

Mi è stata rivolta una domanda esplicita 
sulla questione del fondo. Ieri mattina ne 
ho presieduto il comitato di amministrazio­
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ne. Il fondo si trova in situazione anomala: 
per il terzo anno consecutivo, infatti, il ca­
pitolo di spesa relativo non reca alcuna prov­
vista finanziaria; compare ancora, anzi, la 
menzione « per memoria ». È abbastanza sin­
golare, perciò la posizione di un comitato di 
amministrazione di un fondo praticamente 
inesistente o, per lo meno, che esìste solo 
come entità astratta, senza alcuna rilevan­
za concreta. Nella riunione di ieri (che tut­
tavia è stata interessante) abbiamo deciso di 
fare anzitutto molto rapidamente una rico­
gnizione generale della situazione debitoria 
globale degli enti locali. Alla luce di questa 
indagine, nella prossima riunione — già fis­
sata per I'll novembre — e alla luce anche 
di alcune determinazioni governative, che nel 
frattempo pensiamo potranno maturare — 
si è deciso di valutare anche che cosa vada 
eventualmente mutato nell'attuale discipli­
na di amministrazione del fondo, seguendo 
i criteri stabiliti dal comitato del fondo 
stesso. 

In terzo luogo, abbiamo ritenuto di esten­
dere la nostra indagine anche agli altri aspet­
ti attinenti alla finanza locale perchè si è 
pensato di approfittare di una sede piutto­
sto interessante (dal momento che ospita 
rappresentanti qualificati dell'ANCI e del-
l'UPI) per mettere a fuoco, in termini dia­
lettici, almeno le rispettive posizioni, in vi­
sta di un approccio globale alla situazione 
della finanza locale. 

In questo momento i compiti del Ministe­
ro delle finanze sono piuttosto limitati per 
quanto attiene alla finanza locale, essendo 
la stessa passata da un regime che prevede­
va una larga sfera di autonomia impositi­
va agli enti locali, ad un regime di attribu­
zioni compensative. Ed allora è abbastanza 
ovvio che il problema riguarda più la com­
petenza del Tesoro che non quella delle Fi­
nanze. Ed è questa una delle ragioni per cui 
riteniamo che il Ministero delle finanze deb­
ba essere particolarmente interessato ad esa­
minare se non sia opportuno — in una vi­
sione strategica della finanza locale — re­
stituire autonomia impositiva ai Comuni, in 
modo da associare gli enti locali allo Stato 
per la gestione diretta dei tributi; ma asso­

ciarli con competenze distinte, sia chiaro, 
in modo da avere assieme ad un ente impo­
store Stato, un ente impositore costituito 
appunto dall'ente locale. 

Non ho altro da aggiungere, salvo preci­
sare che sono a disposizione per eventuali 
ulteriori chiarimenti. Grazie. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora al­
l'esame delle proposte di emendamento. 

I senatori Borsari, Borraccino, Marango­
ni, De Falco, Pinna, Poerio e Fabbrini hanno 
presentato, al capitolo 1986, il seguente emen­
damento: 

Alla tabella 3, capitolo 1986 sostituire « per 
memoria » con « 500 miliardi ». 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. Per le ragioni già esposte, il 
Governo non ha ancora preso una determi­
nazione definitiva in materia. Il Ministro del­
le finanze ha più volte chiesto che il capi­
tolo di spesa relativo al fondo per il risana­
mento dei bilanci comunali e provinciali fos­
se dotato di una provvista finanziaria. Tutta­
via, dal momento che io non parlo soltanto 
come rappresentante del mio dicastero ma 
come rappresentante del Governo nella sua 
globalità, debbo riservarmi la formulazione 
del parere governativo sull'emendamento. 
Anche perchè, esistendo la difficoltà rappre­
sentata dalla cifra indicata nell'emendamen­
to, è indispensabile il concerto con il Mìni-
stero del tesoro. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Ritengo che l'approvazione dell'emen­
damento sia quanto mai opportuna. Fra l'al­
tro bisogna considerare che, nel primo an­
no di applicazione della legge, il fondo era 
stato dotato di un miliardo di lire. Dal mo­
mento però che nessun Comune — almeno 
per quanto si sa — aveva preparato un rior­
dino in grado di essere accolto, l'anno tra­
scorse e quel miliardo passò ai residui; do­
po di che fu impiegato diversamente. Con 
questi 500 miliardi, quindi, non si fa al­
tro che essere ossequienti ad una legge esi­
stente. 
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P R E S I D E N T E . Poiché mi pare 
che l'orientamento della Commissione sia fa­
vorevole, e d'altro canto noi dobbiamo in­
viare alla Commissione bilancio un emenda­
mento preciso, potremmo dare per appro­
vato questo emendamento; in sede di Com­
missione bilancio si potrà poi discutere cir­
ca la congruità della somma stanziata. 

Z U G N O . Onorevole Presidente, vorrei 
osservare che siamo d'accordo sulla sostanza 
e sulla necessità che si avvìi a soluzione que­
sto problema. Mi pare che il Sottosegretario 
abbia qui espresso la preoccupazione dello 
stesso Governo a tal proposito. Ha espresso 
il travaglio che sta affrontando il Governo 
proprio per riuscire a superare l'impasse de­
bitoria che caratterizza la gestione dei Co­
muni e delle Provincie italiane. Non si trat­
ta di una cifra limitata. Si tratta di migliaia 
di migliaia di miliardi. Ripeto: migliaia di 
migliaia di miliardi. 

B O R S A R I . Migliaia di migliaia di 
miliardi? 

Z U G N O . Mi pare ventimila miliardi. 
Si tratta del ripianamento del bilancio. Il 
Governo ha all'esame questo problema e c'è 
fla disconibilità ad affrontarlo io una visione 
globale. Si deve poi tener conto di un'altra 
cosa: non si tratta di prendere una cifra, 
una voce, e spostarla da un capitolo all'al­
tro. Si tratta di aumentare il disavanzo del bi­
lancio dello Stato. Questa non è più compe­
tenza della Commissione finanze e tesoro. 
Diventa competenza della Commissione bi­
lancio. La visione globale del bilancio non è 
affidata a noi. A noi è affidato soltanto il 
parere sugli stati di previsione della spesa 
della finanza e del tesoro. Tutto quello che 
possiamo fare è uno spostamento da una vo­
ce all'altra. Ma quando si tocca il bilancio 
generale, allora la competenza non è più no-
stra. Perciò, a mio avviso ci sono due ostaco­
li: uno dì carattere generale, che (attiene alla 
seduzione globale del problema, par la quale 
il Governo ha dichiarato la sua disponibilità 
e che quindi, sia in sede di Commissione bi­
lancio sia in Aula, potrà essere .tradotta e con­

cretata nelle forme che il Senato riterrà di 
indicare. L'altro è che, riguardando il pro­
blema una spesa netta, che aumenta il 
deficit del bilancio, la nostra Commissione 
non ha la possibilità di decidere. 

Quindi pregherei i presentatori dell'emen­
damento di avere la cortesia di ritirarlo e 
presentarlo in Aula. Ciò a mio modesto av­
viso. 

P R E S I D E N T E , Senatore Borsari, 
forse si potrebbe trasformare l'emendamen­
to in un ordine del giorno da allegare alla re­
lazione, in modo che la Commissione bilan­
cio discuta il problema. 

B O R S A R I . Vorrei dire la mia su 
questo. Io dicevo che noi dovremmo cercare 
di fare qualcosa di più. E per questo non 
posso accogliere la sua proposta, signor Pre­
sidente. La nostra vuole essere una indica­
zione di massima; noi come Commissione fi­
nanze e tesoro, in modo autonomo, indichia­
mo un preciso orientamento, dichiarando che 
riteniamo si debba iscrivere in bilancio uno 
stanziamento congruo, e ne indichiamo anche 
la cifra in cinquecento miliardi. Non mi pa­
re questa una questione risolutiva per il bi­
lancio dello Stato. Non lo è. Ci sono dei col­
leghi presenti che hanno avuto occasione 
di sentire la relazione del Governatore della 
Banca d'Italia, prof. Baffi. Interpellato se 
in relazione alla attuale situazione monetaria 
del Paese fosse possibile un ulteriore aumen­
to della spesa, del disavanzo dello Stato, ha 
risposto di sì, indicando tale ulteriore de­
ficit nell'ordine di duemila miliardi. E questo 
risulta possibile perchè nella liquidità non vi 
è stato il prelievo preventivato da parte dei 
privati. In una situazione come questa, la­
sciare inutilizzate delle risorse è negativo. 
Si potrebbe appunto ovviare con un giusto 
impiego delle disponibilità che ci sono an­
cora. L'utilizzazione delle risorse diventa uti­
le ai fini dell'investimento pubblico. « Al­
trimenti i privati non verranno » direbbe il 
nostro amico La Malfa. La finanza pubblica 
si deve preoccupare di mettere in moto il 
ciclo economico. 
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Noi quindi dovremmo dare questo sugge­
rimento, con questi cinquecento miliardi. Se 
poi la Commissione bilancio vorrà compor­
tarsi diversamente, liberissima di farlo. Noi 
intanto esprimiamo una volontà, indicando 
anche la cifra. L'emendamento possiamo tra­
smetterlo alla Commissione bilancio come 
parere. La nostra Commissione dovrebbe far­
lo suo con un atteggiamento interlocutorio 
nei confronti dell'altra Commissione e del 
Governo. Io quindi insisterei perchè decides­
simo in questi termini. 

Z U G N O . Sono sostanzialmente d'ac­
cordo con quanto chiede il collega Borsari; 
sul modo di realizzarlo, sotto l'aspetto 
del Regolamento, penso ci siano due strade: 
quella dell'ordine del giorno indicata dal Pre­
sidente, ma che forse può trovare da parte 
del Governo un parere non positivo immedia­
tamente, dato quello che mi sembra abbia 
detto il Sottosegretario. Mentre l'altra via 
che suggerisce Borsari — che sotto l'aspetto 
regolamentare è perfetta — sarebbe quella 
di raccomandare al relatore di sottolineare 
nel parere la volontà espressa unanimemente 
da parte della Commissione sulla sostanza 
politica dell'emendamento; è chiaro cioè che 
la somma di cinquecento miliardi ha un si­
gnificato puramente indicativo. Se il relato­
re potesse cioè tradurre esplicitamente que­
sta indicazione politica nella redazione del 
rapporto alla Commissione bialncio, credo 
che la cosa avrebbe un notevole significato. 

P R E S I D E N T E . Il relatore lo può 
fare con l'approvazione di un ordine del 
giorno, che viene poi allegato alla relazione 
della quinta Commissione all'Assemblea. 

Ma se noi accogliamo l'emendamento, si 
tratta di una proposta della nostra Commis­
sione alla Quinta. Se le Commissioni compe­
tenti accolgono alcuni emendamenti, questi 
vengono trasmessi come proposte alla Quin­
ta Commissione, la quale, nel caso di riget­
to, deve farne menzione nella sua relazione. 
La decisione finale, prima dell'Assemblea, 
spetta alla quinta Commissione. 

B O R S A R I . Allora approviamo sen­
z'altro l'emendamento. 

P A N D O L F I , sottosegretario di Stato 
per le finanze. La menzione che è stata fatta 
dal Presidente del primo comma del­
l'articolo 128 del Regolamento del Senato, 
pone indubbiamente il problema del caratte­
re formale della deliberazione che deve assu­
mere la Commissione. Si tratta, in sostanza, 
di votare l'emendamento. 

Dice proprio l'articolo 128 al primo comma 
del Regolamento del Senato che quando 
l'emendamento è approvato, esso viene tra­
smesso come proposta alla Quinta Commis­
sione permanente. In questo caso, io penso 
che il Governo finisca per essere costretto 
ad esprimere un parere formale, perchè si 
tratta di una votazione formale dell'emen­
damento. 

Si avrebbe un parere, in questo caso, cor­
redato da un emendamento votato formal­
mente. Io pensavo che l'altra alternativa, che 
ad un certo punto mi era sembrata emergere 
anche con qualche consenso, fosse quella che 
il parere contenesse sì la proposta, ma senza 
la formalizzazione dell'emendamento. Que­
sto toglierebbe al Governo la necessità di 
esprimere subito un parere formale. Ripeto, 
la materia non trova affatto insensibile il 
Governo e tanto meno il Ministero delle fi­
nanze — e credo di averlo detto con grande 
chiarezza — né tanto meno il Presidente del 
comitato di amministrazione del fondo, il 
quale penso abbia qualche legittimo interes­
se a che il fondo abbia una sua dotazione. 

Tuttavia, la delicatissima fase del concer­
to e della messa a punto di una linea gover­
nativa su una materia tanto complessa, mi 
induce a chiedere, se possibile, la non for­
malizzazione, almeno per ora, dell'emenda­
mento; in tal modo il Governo non si op­
porrebbe affatto a che il parere contenesse la 
unanime volontà della Commissione di indi­
care alla Commissione bialncio la necessità 
che il fondo venga dotato indicativamente 
della cifra ricordata. 

B O R S A R I . Io non noi foumalizzo sul 
modo nel quale noi lo raccomandiamo alla 
Commissione. Ma chiederai questo: lo si 
metta nel parere. Cioè, il relatore dica: « La 
Commissione lo raccomanda all'approvazio­
ne della Commissione bilancio », lasciando 
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anche la cifra come indicazione. Non è mica 
detto che ila cifra divelliti obbligatoria per la 
Commissione bilancio. 

T A M B R O N I A R M A R O L I . 
Quando un ordine del giorno è votato all'una­
nimità, il relatore lo fa proprio e lo mette 
come parere. Quindi, la prima soluzione che 
aveva indicato il Presidente mi sembra che 
sia la più spedita e la più accettabile. Non 
impegna il Governo e impegna invece la 
Commissione verso l'altra Commissione. La 
raccomandazione che cosa è? Credo che un 
ordine del giorno sia qualcosa di più di una 
raccomandazione. 

B O R S A R I . Io posso accattare questa 
'-dluziooe a una condizione: che il relatore 
dica: « La Commissione, ritenutasi nell'kn-
possàbilìtà di deliberare a nanna di Regola-
manto su quest'emendamento, ilo fa proprio 
e lo raccomanda al'apptnovazione del Go­
verno ». 

P R E S I D E N T E . L'emendamento ap­
provato diventa proposta. 

P O E R I O . La seduzione, a norma di 
Regolamento, è questa: (la Commissione ac­
coglie la proposta e la raccomanda alla Com­
missione bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do Iattura del pri­
mo comma dell'articolo 128 dal Regolamen­
to: « Gli emendamenti di iniziativa parfa-
mentare devono essere prasenrtatì nelle Gam-
missioni competenti per materia. Se queste 
li accolgono, vengono trasmessi coma pro­
poste della Commissione alila 5a Commissio­
ne permanente, la quale, nel caso di rigetto, 
deve farne menzione malia sua relazione ». 

P O E R I O . Quindi, la Commàsskxne 
competente accoglie l'emendamento e lo pro­
pone alla 5a Commissione. Questa è la for­
mula procedurale da seguire. 

S E G N A N A . Ma c'è É irappresentainite 
dd. Governo che fa delle osservazioni. 

B O R S A R I . Il Governo dice che non 
può pronunciarsi. Allora il relatore metterà 
nella sua relazione che, manifcre la Commis­
sione è stata di quest'avviso, il rappresen­
tante del Governo ha dichiarato che non ara 
in condizione di assumere impegni in questa 
sede. 

P O E R I O . Quesito è il parere della 
Commissione. Poi il Governo, il Ministro 
esprimerà il parere nella sede più opportu­
na. Ecco perchè io ancora insisto: la nastra 
Commissione accoglie la proposta e ila rac­
comanda alla Cammissone bilancio. 

S E G N A N A . Potrebbe anche essere 
adattata questa fonmuOa: il relatore dice che 
nella discussione la Commissione si è soffer­
mata sull'importanza del problema e, con­
statato che il capitolo indicato nel bilancio 
è salo per memoria, ripiene di dover proporre 
alla 5a Commissione l'esigenza di emendare 
il disegno di legge relativo al bilancio con 
un adeguato stanziamento, che potrebbe es­
sere nell'ordine di circa 500 rnìlHiardi. 

P R E S I D E N T E . Scusate se interven­
go ma ritengo che la Commissione può ap­
provare benissimo l'emendamento, 'in quan­
to esso diventa una proposta per la Commis­
sione bilancio ed il Governo si è riservato di 
esprimere il proprio parere in quella sede. 

Z U G N O . Debbo dire che, se si mette in 
votazione l'emendamento oasi com'è, la mia 
parte purtroppo non può, in questa sede, ap­
poggiarlo. Siamo invece perfettamente d'ac­
cordo nel risolvere il problema o con un or­
dine del giorno, oppure precisando na ia re­
lazione che è stato presentato questo emen­
damento, che per varie ragioni non si è rite­
nuto opportuno di votare ima ohe, tuttavia, 
la Commissione lo raccomanda all'unanimità 
alla 5a Commissione. 

B O R S A R I . Ma allora si può dire che 
la Commissione fa proprio l'emandamlento 
e lo raccomanda alla Commissione di me­
rito. . . 
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Z U G N O . Io intendevo dire che nel oon-
testo della relazione si accenna alla presen­
tazione dell'emendamento e lo si raccoman­
da all'approvazione della 5a Comimisisione. 

A S S I R E L L I , relatore alla Commis­
sione. Propongo la seguente formulazione: 

« La Commissione accoglie l'emendamento 
come proposta e lo raccomanda alla Com­
missione bilancio ». 

P R E S I D E N T E . Consentitemi di tà-
,. are un pò le conclusioni di tutta questa di­
scussione. Ho la sensazione che, in effetti, 
tutte le difficolta nascano da una interpreta­
zione inesatta dal significato procedurale di 
un'eventuale accoglimento dell'emendamen­
to da parte della Commissione. Tale accogli­
mento, ai sensi dell'articolo 128, primo com­
ma, del Regolamento, formaimenite si itradu-
ce in una proposta alla 5a Commissione, la 
quale mesta libera poi di approvarlo o di ri­
gettarlo- pertanto, non si traduce in alcuna 
modificazione «reale dell'attuale articolazio­
ne della Tabella n. 3. 

Accogliere l'emendamento, quindi, mentre 
significa esprimere con chiarezza quello che 
e un orientamento politico (sostanziale di tut­
ta la Commissione, quale imi sembra sia 
emerso dal dibattito, nan pregiudica tuttavia 
la possibilità per i vari Gruppi di assumere 
an orientamento difforme, in sede di Com-
missdone bilancio, alla luce delle considera­

zioni tecnico politiche che in detta sede il Go­
verno riterrà dì esprimere. 

Pertanto il valore formale del'aoooglimien-
to dell'emendamento da parte ideila Commis­
sione non è, né più né meno, che quello di 
una proposta alla Commissione bilancio. 

Se tutto ciò è varo, mi pare che le preoc­
cupazioni del Gruppo damaoriisfbiamo non 
hanno ragione di sussistere. Se non vi sono 
obiezioni propongo, pertanto, idi considerare 
l'emendamento come accolto dalla Commis­
sione; il relatore Assirelli darà conto nel suo 
rapporto del significato di indicazione poli­
tica che la Commissione ha inteso dare a ta­
le proposta. In sede di Commissione bilan­
cio i diversi Gruppi parlamentari verifiche­
ranno l'agibilità tecnica dì questa indicazio­
ne sulla base dei chiaramenti che il Gover­
no si è riservato di fornire. 

Propongo quindi che la Commissione con­
ferisca ai relatori De Ponti e Assiiralli ài man­
dato di trasmettere alla 5a Commissione rap­
porti favorevoli sullo stato di previsione del­
la spesa dei Ministeri del tesoro e delle fi­
nanze. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri­
mane stabilito 

La seduta termina alle ore 11,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
Il consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenograftci 

Don RENATO BELLABARBA 


